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L’on. Baccelli (17) si difese dalle accuBe dell’on. Spa­
venta ; quanto all’essersi liberato d’impiegati che potevano 
tenere in freno il ministro, disse che questi non potevano 
essere che impiegati ribelli e che un ministro, avendo re­
sponsabilità propria, doveva scegliere come gli pareva i suoi 
collaboratori non inamovibili; si vantò di avere impresso 
all’amministrazione della istruzione pubblica un movimento 
che valse almeno a richiamare 1’ attenzione del paese su 
quella morta gora. Sostenne che erano reali le soppres­
sioni di ufficio che 1’ on. Spaventa diceva fittizie. So­
stenne di non aver violato l’art. 7 della nuova legge sul 
Consiglio Superiore perchè i programmi sono fatti scolastici 
interni, mutabili, e non un ordinamento generale che debba 
essere sottoposto al Consiglio Superiore. Difese le licenze 
d'onore; difese la propria condotta rispetto agli studenti di 
Sassari. Disse che fon. Spaventa è il teorizzatore della De­
stra antica, alla quale è bene che vacilli sotto i piedi la 
terra infida perchè la gioventù rifugge da una scuola au­
toritaria che è di altri tempi. E terminò sostenendo ch’egli 
aveva voluto fare a meno di regolamenti non necessari. 
L’ on. Spaventa replicò mantenendo tutte le sue accuse, 
sostenendo che gl’ impiegati non dovevano essere abban­
donati ai capricci ministeriali, che i programmi dei gin­
nasi e dei licei dovevano essere sottoposti al Consiglio 
superiore, riaffermando la illegalità e la inconvenienza 
delle licenze d'onore ecc. ecc. Insistè sulla necessità dei 
regolamenti, dicendo che il ministro non deve eseguire 
la legge, ma dirigerne l’esecuzione, altrimenti l’amministra­
zione -si confonde con l’azione ministeriale : e soggiunse che 
il ministro Baccelli non ha una cognizione esatta dell’ufficio 
che esercita. Spiegò come col sistema adottato dall’on. Bac­
celli non si porga alcuna garanzia agl’interessi offesi : infatti 
il ministro non trova dei suoi atti altra difesa che quella 
di invocare la responsabilità politica, ma questa si invoca 
sull’indirizzo dell’amministrazione, non sopra i singoli atti 
di essa, nei quali si deve avero la responsabilità legale. Con­
cluso che in questa contestazione non erano di fronte due 
persone, ma due sistemi, uno che concepisco il governo 
con la garanzia per tutti, secondo l’essenza del regime co­
stituzionale, ed un altro che non riconosce altro freno al-
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Fazione del governo all’infuori di quello dell’assemblea, e 
ch’egli tralasciava di dire quale-dei due sistemi fosse il 
sistema autoritario. Parlò poi l’on. Bonghi, quindi Fon. Te- 
nerelli, infine l’on Fortis e l’on. Bonghi sollevando un inci­
dente circa l’indirizzo letto a Bologna dagli studenti al prof. 
Ceneri reduce dall’aver difeso un giornale in un processo di 
oltraggio alla monarchia. L’incidente fu ripreso, si può dire, 
nella seduta seguente (18) dall’on. Cavallotti e, dopo altre 
parole dell’on Bonghi, esaurito.

Chiusa la discussione generale, gli onorevoli Crispi, 
Merzario, Negri, svolsero tre ordini del giorno, il primo 
d’incoraggiamento, il secondo di fiducia, il terzo di biasimo. 
L’on. Mordini propose l'ordine del giorno puro e semplice. 
Ma il ministro non lo accettò e dichiarò invece di accet­
tare gli ordini del giorno degli onorevoli Crispi e Merzario. 
Votatosi l’ordine del giorno puro e semplice, risultarono 
presenti 306, astenutisi 21 e votanti 285; dei quali 190 ri­
sposero no e 95 risposero sì. La Camera respingeva dunque 
a grande maggioranza l’ordine del giorno respinto dal mi­
nistro; ma non ebbe a dare manifestazione più concreta 
della sua volontà. Gli ordini del giorno Merzario, Crispi, 
Negri furono ritirati. I capitoli del bilancio furono abba­
stanza rapidamente approvati nello seguenti sedute (19 e 
20) e la votazione a scrutinio segreto venne a coutradire 
alquanto alla maggioranza raccolta due giorni prima sul­
l’ordine del giorno Mordini : su 333 presenti e votanti si 
ebbero 211 voti favorevoli e 122 contrari. Si approvarono 
quindi, i progetti di legge : per la proroga dei termini per 
la rinnovazione delle iscrizioni ipotecarie; per la leva di 
mare del 1882; per la proroga dei termini per l’ affranca­
mento delle decime feudali nelle provincie meridionali; per 
la spesa straordinaria per l’ isolamento del Pantheon; per 
la proroga della riforma giudiziaria in Egitto; per il ri­
parto delle imposte dirette arretrate di alcuni comuni della 
provincia di Pavia; por la modificazione della legge sulla 
posizione in servizio ausiliario; per i sussidii ai danneggiati 
poveri dal terremoto dell’Abruzzo.

Nella seduta del 21 l’on. Depretis, che si era servito della 
discussione della riforma elettorale al Senato per rimandare 
la discussione del suo bilancio, venne a confessare alla Camera 
di trovarsi veramente indeciso tra la necessità di evitare 
l’esercizio provvisorio, e l’ impegno preso di rispondere in 
occasione di questo bilancio ad osservazioni dell’ on. Min- 
ghetti e d’altri deputati : disse molto alto eh’ egli non ri­
teneva nè giusto, nè conveniente, nè onesto, rimanere sotto 
l’accusa di evitare una discussione che chiarisse s’egli pos­
sedeva o no la fiducia della Camera. Oltre all’ interesse di 
votare i bilanci, diceva il presidente del Consiglio, yì ha 
.quello di far uscire il governo da uno stato d’ incertezza 
che da alcuni si vuole anche di debolezza. La Camera stessa 
deve riconoscere la sua responsabilità di sì grave situazione. 
Aggiunse che rimanere in questa situazione non era nell’in­
teresse di alcuno; e d 'altra parte non credendo egli con­
veniente che il ministero provocasse una questiono poli­
tica, dichiarò che riterrebbe l’approvazione del bilancio del- 
l’ interno come un voto di fiducia o di sfiducia, o misure­
rebbe la maggioranza o la minoranza dai voti che racco­
glierebbe. L’ on. Nicotera rispose al presidente del Consi­
glio invitandolo a non esigere una espressione di fidu­
cia o di sfiducia che la Camera non avrebbe potuto 
dare senza far precedere una larga discussione e perciò ad 
accettare una tregua finché, riprese le adunanze, la Camera 
possa fare una discussione profonda e il paese giudicarla. 
L’on. Lanza disse pure che non si poteva, in un voto si­
lenzioso del bilancio, sottintendere la discussione di tutta 
la politica del ministero, che dunque bisognava soprassedere 
a una discussione politica e che il governo, finché non c’era

un voto politico, poteva tenersi pago della presunzione di 
avere la fiducia della Camera. L’on. Mi righetti escluse il 
dubbio che il presidente del Consiglio volesse sfuggicela bat­
taglia e propugnò anch’egli l’idea di differire la discussione, 
ora impedita, alla prima occasione dopo la riapertura della 
Camera. Quindi fu discusso e votato nella stessa seduta il 
bilancio dell’ interno, elio allo scrutinio segreto su 283 pre­
senti e votanti ebbe 217 voti favorevoli e contrari 66. Si 
discusse quindi il bilancio dell’entrata, che fu approvato (22) 
con 231 presenti e votanti; ebbe 215 voti favorevoli e 16 
contrari. Fu approvato nella stessa seduta il bilancio del 
tesoro, che ebbe su 216 presènti e votanti, 196 favorevoli e 20 
contrari; e poi furono approvati il progetto sull’ordinamento 
delle guardie di pubblica sicurezza a cavallo nelle provincie 
siciliane, il progetto per la proroga dell’esercizio provviso­
rio delle ferrovie dell’ Alta Italia e per 1’ esercizio provviso­
rio delle ferrovie romano direttamente per conto dello Stato 
e alcuni altri. La Camera si aggiornò al 18 gennaio.

La legge elettorale è uscita dalla discussione del Senato 
con notevoli emendamenti. All’Art. 2 fu approvato, con 116 
favorevoli e 97 contrari su 213 votanti, l’emendamento propo­
sto dall’ufficio centrale per estendere l’elettorato a tutti coloro 
che provino d’aver sostenuto con buon esito 1’ esperimento 
prescritto dalla legge e dal regolamento sulle materie com­
prese nel cordo elementare obbligatorio. All’art. 3 fu appro­
vato, con 102 voti favorevoli e 92 contrari su 191, l’emen­
damento che aggiunge al tributo erariale di lire 19,80 anche 
quello provinciale. Furono poi approvati molti altri emenda­
menti.

— L’Austria-Ungheria e la Rumania sono in relazioni 
tese a cagiono dell’atteggiamento preso da questa potenza 
riguardo alla questione danubiana. Già l’ incendio del Ring 
Theater fu occasiono di una dimostrazione particolarmente 
premurosa del governo rumeno verso l’Austria; ma questa 
vuole ben altre soddisfazioni: essa si ritenne offesa dal te­
nore del discorso del trono rumeno e vuole una riparazione 
seria. Non lo bastò il fatto che nel parlamento rumeno (19) 
il ministro degli affari esteri accettasse nella discussione del­
l’indirizzo di risposta al discorso del trono un emendamento 
esprimente il dispiacere pel raffreddamento delle relazioni 
tra l’Austria-Ungheria e la Rumania; molto più che il si­
gnificato che verso l’Austria poteva avere questo atto del 
governo rumeno fu distrutto dal voto stesso della maggio­
ranza poiché quest’emendamento era stato dalla Camera re­
spinto. Il Fremdenblatt di questi giorni (15) così si espri­
meva riguardo a tale questione: La stampa rumena sbaglia 
credendo che l’Austria procederà a richiami o a rappresa­
glie. Non è l’Austria, ma bensì la Rumania che deve agire. 
L’Austria risposo ad una ingiuriosa mancanza di tatto con 
una domanda degna della sua posizione di grande potenza. 
Incombe alla Rumania, come all’offensore, di dare la soddi­
sfazione richiesta. In caso di rifiuto, l’Austria saprà agire. 
La sua condotta ò chiaramente indicata dalle istruzioni date 
a Iloyos, e basterà che l’Austria no deduca le ulteriori 
conseguenze. Crediamo ancora che la Rumania comprenderà 
intempo ciò che significherebbe pel suo governo la privazione 
di ogni relaziono amichevole con uno Stato sul cui appoggio 
essa è costretta a fare assegnamento nello questioni che 
sorgono in Europa. E erroneo il diro che la Rumania po­
trebbe facilmente uscire da questa difficoltà mediante un 
intervento delle potenzo. In questa questione di onore l’Au- 
stria ha che fare con la sola Rumania. Non potrebbe ac­
cettare alcuna mediazione. La Rumania sola e direttamente 
deve ritirare la propria provocazione. Piu presto ciò s i  
comprenderà a Bukarest, meglio sarà per la Rumania.
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IL PROGETTO SULLE CASSE DI RISPARMIO.
La Rassegna, che ha vivamente invocato una provvida le­

gislazione sulle Casse di risparmio, * dovrebbe esser lieta che 
il ministro d’agricoltura e commercio abbia appagato il suo 
voto, presentando alla Camera un progetto di leggo che, non 
solo intende a disciplinare questa importante materia, ma 
mira anche a colorire il disegno di una Cassa nazionale di 
pensioni per la vecchiaia. Del qualdisegno nobilissimo e ve­
ramente appropriato a iniziare in Italia quei provvedimenti 
sociali de’ quali si parla da tanto tempo, senza che però 
si venga ad alcuna conclusione, noi non possiamo ora far 
parola; perchè della Cassa di pensioni si accenna nella 
relazione ministeriale, ma non si dice come e quando sarà 
costituita. Di guisa che, non possiamo ora prendere ad esame 
l’insieme dei concetti dell’on. ministro del commercio, o ci 
dobbiamo restringere a discutere lo proposte suo rispetto 
alle Casse di risparmio; proposte degnissime di studio, 
perchè riguardano istituti molti di numero, ricchi di glo­
ria e che adempiono uffici di grande momento, sia negli 
ordini della previdènza, sia nel campo del credito.

Nel già ricordato articolo, la Rassegna additava i peri­
coli nascenti dalla mancanza di una legge sulle Casso di 
risparmio, soprattutto per quel che riguarda la creazione 
di questi enti, la composizione delle loro amministrazioni, 
l’impiego de’ capitali raccolti. E, so si dà rotta alla rela­
zione -dell’on. Berti, pare che intorno a ciò non ci fosse 
disputazione possibile ; ma quando si viene a stringere i 
conti, il progetto di legge diventa una bolla di sapone e si 
dilegua.

Di fatto l’art. 1° e il 2° sono veri pleonasmi. Il 1° di­
chiara che le Casse di risparmio debbono conformarsi alle 
disposizioni della legge. Il secondo comincia col dire, che 
le Casse fondato da corpi morali s’ intendono costituite 
quando la deliberazione di questi corpi sia esecutoria a termini 
di legge; ma poi soggiunge che acquistano la personalità 
giuridica, allorché siano autorizzate con decreto reale dal 
ministero di agricoltura o sia approvato il loro statuto. Ci 
è difficile intendere come possa esser già costituito un ente 
che poi, por avere la personalità civile, ha d’uopo dell’au­
torizzazione regia; ma questo solo avvertiamo, che in tal 
guisa si lasciano le cose come sono presentemente. Noi, 
alieni dal far quistione intorno alle forme, là dove si deve 
guardare alla sostanza, non vogliamo discutere so il ricono­
scimento delle Casse di risparmio debba aver luogo per de­
creto reale, come di presente si fa, o altrimenti. Ma que­
sto vogliamo significare: che la legge deve rimuovere gli 
arbitrii del potere esecutivo anche in questo argomento, e 
che invece il progetto del ministro Berti lascia al potere 
esecutivo piena balìa di accordare o di negare il ricouo- 
scimento. Si è tanto gridato contro l’autorizzazione reale 
delle società anonime, qual è ordinata dal vecchio codice 
di commercio, che in verità non si credeva di veder rivi­
vere quest’istituto per opera di un ministro che dichiara 
di essere animato dal più puro e vivace spirito di pro­
gresso.

L’art. 3 dello schema di legge prescrive cho le Casse di 
risparmio, istituite da corpi morali, debbono essere indipen-

\*  V. lìatBtgna, voi. V il i ,  pag. 225,

denti per il patrimonio e per l’amministrazione dall’ente 
dal quale hanno origine. E la relazione paro che veda in 
questa disposizione il cardine della riforma. Per mala ven­
tura un altro articolo del progetto, l’undicesimo, stabilisce 
che nelle Casse procedenti da corpi morali le facoltà del- 
l'assemblea dei soci spettano agli enti fondatori, secondo i 
rispettivi statuti. Ebbene, chi sia vago di sapere in che con­
sistano siffatte facoltà legga l’articolo 10 e apprenderà che 
tratta dell'approvazione dello statuto e dei regolamenti, 
della nomina del Consiglio d’amministrazione, dell’appro­
vazione dei bilanci, della destinazione degli utili. In tal guisa 
l’autonomia delle Casse di risparmio è perfottamente assi­
curata !

L’art. 4 fissa il minimo della doto delle Casse di rispar­
mio a 1500 lire c consente che sia versata per due decimi 
soltanto, salvo il caso in cui si tratti di società d’azionisti, 
che dovranno contribuire effettivamente 1500 lire almeno. 
Veramente non sappiamo che criteri abbiano consigliato 
queste cifre. Le quali potevano intendersi quando, scarsis- , 
simo il numero degli istituti di previdenza appunto nelle 
provincio ove più importava di stimolare il sentimento e di 
creare l’abitudine del risparmio, era mestieri di non respin­
gere nessuna iniziativa. Ma ora che, grazie alla creazione 
dello Casse di risparmio postali, l’abbondanza è subentrata 
alla carestia, ci sembra che. alla ricerca della quantità degli 
istituti autonomi debba prevalere la scelta. E veramente 
una Cassa, che sorge con trecento lire di capitale versato 
(somma insufficiente al semplice acquisto dei mobili e dei 
registri), ci pare troppo povera e troppo malsicura istitu­
zione, anco quando abbia radice in un corpo morale. E ci 
sembra addirittura temerario di concedere che una società 
d’azionisti, con 1500 lire di capitale sottoscritto e versato, 
fondi una Cassa di risparmio, che può agevolmente tras­
formarsi in Banca di sconti o di depositi. Anzi, a questo 
riguardo, ci sia consentito di aprire francamente l’animo 
nostro: 6e le Casse di risparmio fondate da società anonime 
in altri tempi sono stato di sommo beneficio ad alcune pro­
vincia dello iStato, ora che il risparmio è servito da una 
miriade di istituti meglio ordinati, si può far sosta sopra 
una via, della quale altra volta abbiamo additato i pericoli.
Le Società per azioni di là da venire siati rette dal Codice 
di commercio e non si vestano da istituti di previdenza.

Nulla è da dire sull’alt. 5 che prescrive alle Casso lo 
azioni nominativo non trasmissibili senza il consenso del 
Consiglio d’amministrazione; esuli’art. G. che divieta loro 
di acquistare o possedere beni stabili, fuor di quelli che 
debbono servire agli uffici. Ma apparisce superfluo l’art. 7, il 
quale prescrive che anche i libretti al portatore siano inscritti 
ad un nome, affiuchè, dice la relaziono, non si trasformino 
in biglietti di banca. Non è facile capire come un nome qua­
lunque, anche immaginario se vuoisi, possa impedire la cir­
colazione di siffatti titoli ; il qual fine, a parer nostro, si 
raggiungerebbe molto più sicuramente regolando la materia 
dei rimborsi e ristringendo entro stretti confini le restitu­
zioni a vista.

L’art. 9, che è forse il solo importante del progetto, r i ­
guarda il prelevamento di duo decimi degli utili, a favore 
della Cassa per la vecchiaia. Un decimo sarà destinato a 
scopo di utilità generale; e altrettanto a favore degli iscritti 
alla Cassa, particolarmente additati. E su questo punto, lo
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ripetiamo, sarebbe prematuro darò un giudizio definitivo, 
prima ili conoscere (piale sia questa Cassa di pensioni, che 
l’on. Ministro non descrive.

Noi non abbiamo alcuna obbiezione da muovere contro 
il pensiero generoso che ispira la proposta di una Cassa 
nazionale per lo pensioni ; anzi facciamo voti sinceri, affin­
chè essa venga innanzi al paese, con tali guarentigie di 
buona riuscita da rassicurare i timidi, da confortare gli 
ardenti suoi partigiani. Solo ci sia permesso di avvertire’, 
come si dovesse, a parer nostro, cercare altrove che nello 
Casse di risparmio i sussidi a questa nuova creazione dello 
Stato. Imperocché può parere un’ antitesi il riunire due 
istituti discordanti tra di loro, come la Cassa di risparmio 
e quella di pensioni. La prima intende a render inutile la 
seconda, che a sua volta adempie il suo ufficio, quando la 
Cassa di risparmio non ha potuto provvedere. Gli operai 
che fanno parte della clientela delle Casse di risparmio sono 
dal progetto chiamati a soccorrere quelli che non ban potuto 
o voluto frequentarle ; ed è chiaro che contro questa solida­
rietà obbligatoria si posson sollevare parecchie e non vane 
osservazioni. Ad ogni modo, riserbiamo questo discorso al 
giorno in cui la farfalla della Cassa di pensioni uscirà dalla 
crisalide.

Poco ci resta da dire sul progetto. L’art. 13 determina 
che le Casse di risparmio sono soggette alla vigilanza del 
Ministero di Agricoltura, al quale trasmettono i bilanci 
consuntivi e la situazione bimestrale dei conti. Savie dispo­
sizioni, ma inefficaci, perchè non si dice in che consista o 
come si eserciti la vigilanza e quali siano i termini per la 
presentazione dei bilanci. E si dice tanto meno a quali san­
zioni si raccomandi l’esecuzione di questi e degli altri 
provvedimenti che si propongono. Adunque la legge è man­
chevole nelle parti essenziali, che riguardano la costituzione 
delle Casse di risparmio, le guarentigie che debbono por­
gere, l’impiego de’capitali, i modi della vigilanza. Se ne 
togli il precetto di contribuire alla Cassa di pensioni, an­
eli’ esso sfornito di sanzione, e molto contestabile dal lato 
della giustizia e dell’ equità, questo disegno di legge sem­
bra proposto unicamente per darci un primo capitolo di 
quella cosiddetta legislazione sociale, di cui si parla da 
tanto tempo senza costrutto.

L’AZIONE POPOLARE 
IN MATERIA DI BENEFICENZA.

Abbiamo discorso altra volta * della utilità d’introdurre 
nelle nostre leggi, a mano a mano che se ne presentasse 
l’occasione, 1’ azione popolare. Su questo punto i nostri in­
tendimenti concordano con quelli della commissione parla­
mentare, la quale, studiando lo modificazioni da portarsi 
alla legge 3 agosto 18G2 sull’ amministrazione delle opere 
pie, ha proposto, relatore l’on. Odoardo Luchini, la intro­
duzione e organizzazione dell’azione popolare in materia di 
pubblica beneficenza.

Questa azione, rivolta specialmente a difendere i diritti 
dei poveri, non sarebbe una vera aziono popolare, so non 
fosse concessa a chiunque. Servendo essa a sostituire lo zelo 
e l’impegno di un individuo all’ azione insufficiente dei 
pubblici uffìzi, a dare a questi lo stimolo o il confronto, 
quasi la concorrenza di un privato cittadino qualunque ; 
dovrebbe appunto essere concessa a tutti; o almeno, poiché 
nelle cose sociali nulla vi ha di assoluto, dovrebb’ essere 
concessa nei più larghi limiti e con le minime restrizioni. 
Quindi la sola qualità di domiciliato nel comune o nella 
provincia (interesse diretto) o di contribuente (interesse 
indiretto almeno) dovrebbero bastare per legittimare la per­

*  V. Jiamter/nu, voi. VII, p. 307,

sona. D’altra parte il richiedere il deposito di una somma, 
da chi voglia in proprio intentare cause contro le ammini­
strazioni o gli amministratori, sarebbe un freno necessario 
(come diremo in appresso) alle audacie dei ricattatori.

Fermo le disposizioni dell’allegato A’ alla legge del 20 
marzo 1865, e tenuto conto che dinanzi all’ autorità giu­
diziaria non possono farsi valere altro che interessi garan­
titi dalla legge, cioè elevati alla dignità di diritto, e che 
non possono i tribunali giudicare di ciò che è rimesso al 
prudento arbitrio, o potere discrezionale di chi amministra, 
sarebbe concessa l’azione popolare per gli effetti seguenti :

a) Per far dichiarare la esistenza e la giuridica efficacia 
di atti fra vivi e di ultima volontà, a favore di opere pie 
istituite o da istituirsi, o genericamente a pro dei poveri, 
e per far conseguire agli enti istituiti quanto ad essi fosse 
dovuto.

L’azione popolare per la causa pia la concedette anche 
una costituzione dell’ imperatore Giustino. Egli dubitava 
dello zelo dei vescovi; noi abbiamo ragione di munirci con­
tro il difetto di zelo dei prefetti, sindaci, presidenti di con­
gregazioni di carità ecc. Talvolta l’incuria, talvolta il dubbio 
dell’esito della causa, talvolta il timore delle persone e i 
rispetti personali, sono causa che s’ ignoii o si finga igno­
rare e non ci si curi di rivendicare ai poveri quello cho 
ai poveri spetta.

b) Per le domande nelle quali si faccia valere un di­
ritto dell’opera pia o congregazione, o del popolo, o di 
certe classi o ceti, o di certe categorie di persone, a parte­
cipare alla pubblica beneficenza, o si faccia questione della 
specio o natura della beneficenza; esclusa ogni indagine 
sulla opportunità o proficuità degli atti di amministrazione, 
e su ciò che per natura sua, per disposizione di legge o 
di statuti, sia rimesso al prudente arbitrio degli ammini­
stratori o dell’autorità tutoria.

Questa limitazione esclude il dubbio che si vogliano so­
stituire i Tribunali agli amministratori. Devesi far questione 
di vero e proprio diritto del popolo o di certe classi o ceti, 
non mai di ciò che è rimesso al potere discrezionale di chi 
amministra.

L’azione si deve limitare a una dichiarazione di legalità 
sui punti controversi, affermando il diritto dell’ente o del 
popolo. L’autorità amministrativa poi dovrà conformarsi al 
giudicato revocando o annullando i provvedimenti ricono­
sciuti illegali.

Così, per esempio, circa i diritti del popolo in materia 
di doti, posto che le fondazioni per doti dovessero rimanere, 
e si avesse una fondazione per dotare le fanciulle oneste 
del tal comune, potrebbesi fare causa per escludere che 
fanciulle di altri comuni partecipassero dei benefizii dell’o­
pera pia, non per far giudicare se tali fanciulle sieno o no 
onesto ecc. ecc. Così circa i diritti dell’ente. Se l’autorità 
superiore ordinò una vendita e questa fu deliberata dagli 
amministratori, potrebbe essere con 1’ azione popolare im­
pugnata non in quanto fosse improvvida (questa indagine 
non potendo farsi dai tribunali), ma in quanto non fosse stata 
conforme alla legge.

c) Per lo domande sopra indicate, nonostante la sop­
pressione o le riforme delle istituzioni di beneficenza ope­
rate con atti del potere esecutivo non conformi alla legge.

Sopra si considererebbe l’abuso di chi amministra; qui 
l’abuso di potere di chi riforma o sopprime l’opera pia. — 
11 governo ha facoltà di riformare e sopprimere; noi cre­
diamo opportuno che tale facoltà conservi sempre; non a 
torto si vorrebbe anzi estesa, però con certo cautela, con­
dizione della sua legalità : per esempio il voto favorevole 
del consiglio di Stato o di un consiglio superiore di bene­
ficenza ecc. Ora è evidente che si avrebbe diritto — come
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si ha anche oggi — d’impugnare una soppressione o ri­
forma, operata senza che coteste condizioni si fossero ve­
rificate.

d) Per far dichiarare la nullità della elezione e la de­
cadenza dall’ ufficio di amministratore di opere pie o di 
congregazioni di carità nei casi contemplati dalla legge.

Anche in questi casi trattasi di materia d’ azione giudi­
ziaria.

e) Per le domande dj riparazione e d’indennità perchè 
un diritto dell’opera pia o congregazione fu leso pel fatto 
degli amministratori, o perduto per dolo o colpa degli am­
ministratori.

Anche qui dovrebbe trattarsi della .violazione o della 
perdita di un vero e proprio diritto civile; se, per esempio, 
un amministratore usurpò beni dell’opera pia o la danneg­
giò con fatti che fossero qualche cosa di più che mancanza 
di abilità nell’amministrazione, poniamo il non aver rinno­
vato un’ iscrizione ipotecaria, e aver fatto così perimere 
l’ipoteca. Starà al giudice a decidere secondo i casi dove 
si abbia la vera e propria lesione del diritto procurata dal­
l’amministratore contro l’ente amministrato.

Per ciò che concerne la perdita dei diritti, imputabile 
agli amministratori, vorremmo uniformandoci in ciò alle 
norme del diritto civile, che, dove l’ufficio fosse gratuito, essi 
venissero dichiarati debitori di indennità verso l’istituto 
almeno quando fossero in colpa grave : vorremmo la re­
sponsabilità loro anche per la colpa lieve (se non per la lie­
vissima) quando l’ufficio fosse retribuito. Ma è evidente che 
non possono farsi tante disposizioni in una leg^o sulle opere 
pie, e che è mestieri riportarsi alle norme del diritto comune.

Siccome poi la decisione a cui l’azione giudiziaria con­
duce, ha la forza di cosa giudicata sul punto controverso, 
ciò che nei suesposti casi di azione popolare non sarebbe 
senza pericoli, e siccome potrebbero avvenire collusioni fra 
attore e convenuto, o potrebbe questi non fare una virile 
difesa, o trascurarla, dovrebbe ordinarsi che gli atti in­
troduttivi dell’azione popolare fossero notificati, oltre che 
ai convenuti, al pubblico ministero, al rappresentante l’ o- 
pera pia o la congregazione di carità cui si riferisce 
l’azione e ai sindaci dei comuni interessati. Queste au­
torità dovrebbero aver sempre facoltà d’ intervenire in 
causa, e di esercitare i rimedi che la legge stabilisce per 
impugnare le sentenze, purché, bene inteso, non passate in 
giudicato fra le parti contendenti. Prescrivere che le sen­
tenze non passino in giudicato senza che sieno notificate a 
coteste autorità e siano decorsi i termini anche contro di esse, 
si potrebbe, ma ci parrebbe troppo.

Non siamo neppure noi troppo favorevoli all’ intervento 
del pubblico ministero nelle cause civili; ma poiché esso è 
obbligato a intervenire in alcune più gravi, interessanti l’or­
dine pubblico, e il pubblico ministero può intervenire e spie­
gare conclusioni in tutte, si potrebbe, per maggior guaren­
tigia, stabilire che dovesse sempre essere sentito e aves­
se facoltà di richiedere. mezzi di prova dell’azione o del­
l’eccezione.

Circa la competenza, non troveremmo ragione di dero­
gare alle competenze ordinarie, quando si tratti dell’azione 
indicata sotto la lettera a, o quando si tratti d’ intervento 
in causa civile già pendente, o di esercizio di rimedi con­
tro le sentenze, o quando si tratti di costituzione di parte 
civile in giudizio penale. Negli altri casi però ci parrebbe 
opportuno escludere la competenza dei giudici minori. Non 
sarebbe conveniente sottoporre al pretore una contestazione 
che deve essere stata già preventivamente decisa in via 
amministrativa o dal prefetto o da autorevoli consigli am­
ministrativi. La causa dovrebbe esser trattata col procedi­
mento sommario.

Circa le guarentigie contro gli abusi e circa la procedura, 
noi crediamo che nello causo per la dichiarazione di esi­
stenza di disposizioni testamentarie o tra vivi, aventi causa 
pia, si potrebbe far valere l’azione nei modi ordinari e 
con lo forme stabilite dai codici di procedura ; che però 
norme speciali dovessero adottarsi nelle cause contro le 
amministrazioni o le persone degli amministratori, nei casi 
contemplati di sopra sotto le lettere ò, c, d, e.

Vorremmo in primo luogo che l’esperimento dell’azione. 
dovesse essere preceduto da un ricorso in via ammini­
strativa ; da un ricorso al prefetto, il quale dovrebbe giu­
dicarvi sopra, se fosse competente, o altrimenti rinviarlo 
all’autorità competente; e l’azione non dovrebbe ammettersi 
che per titoli i quali avessero fatto oggetto di ricorso 
come sopra. Potrebbe però avvenire che l’autorità ammi­
nistrativa o non decidesse o portasse in lungo con prov­
vedimenti istruttorii. Per ovviare a questo pericolo, po­
trebbe senz’altro autorizzarti l’azione,decorsi, per esempio, 
due mesi dalla presentazione del ricorso.

Il ricorso in via amministrativa sarebbe un utile epuratore 
delle cause che si volessero iniziare con leggerezza o ab irato. 
Però non basterebbe. È necessario assicurare la responsabi­
lità dell’attore per il suo operato con una qualche cauzione. 
Dove questa non fosse stabilita, noi crediamo ne avverrebbero 
gravi pericoli ; tanto gravi che forse sarebbe meglio rinun­
ciare all’azione popolare. Bisogna non esporsi, per troppo 
zelo, al rischio di non irovare più, fra la parte migliore della 
società, chi assuma l’ufficio di amministratore di opera pia, 
per essere questo troppo esposto a temerarie accuse. Vorrem­
mo quindi che il deposito di una somma e non tanto lieve, 
fosse condizione dell’ ammissibilità dell’azione, qualunque 
fosse la condizione economica dell’attore, ben inteso; poiché 
se la povertà e l’ammissione al graduilo patrocinio bastassero, 
sarebbe inutile prescrivere il deposito ; un contribuente o 
un domiciliato nel comune che prestassero il nome si tro­
verebbero sempre. La comunanza degl’interessi di molte per­
sone, nelle società operaie per esempio, farebbe facilmente 
raccapezzare la somma necessaria pel deposito. Il depo­
sito dovrebbe, nel caso di rigetto dell’ azione, andare a 
profitto dell’ opera pia a cui si riferisce l’ azione ; con 
privilegio degli amministratori per le spese di difesa da 
essi fatte nelle cause ad essi personali. Trattandosi di 
azione popolare, ci paro cho la dispensa dalle tasse di 
bollo, di registro e giudiziarie, non dovrebbe incontrare 
difficoltà ; e la dispensa dovrebbe valere tanto per gli at­
tori che pei convenuti.

Non ci spiacerebbe neppure che, in caso di rigetto della 
domanda degli attori, l’autorità giudiziaria dovesse sempre 
dichiarare se fossero o no scusabili, e che anche in caso di 
accoglienza dovesse dichiarare se i convenuti fossero o no 
scusabili. La dichiarazione di non scusabilità dovrebbe por­
tare qualche conseguenza più grave di quella consueta del 
pagamento delle spese giudiciali.

Ecco le principali linee di un disegno d’attuazione del­
l’azione popolare. Nel quale istituto, noi, senza'avere una 
illimitata fiducia, massime nelle attuali condizioni d’Italia, 
vediamo un complemento necessario degli ordini liberi, atto 
quant’altro mai a sostituire la lotta legale e disciplinata alle 
lotte estralegali, a educare nel popolo il sentimento del di­
ritto, e a far valere la responsabilità degli amministratori.

GLI SCRITTORI STRANIERI DEL RISORGIMENTO 
IN ITALIA.

Quando si scriverà la storia dell’azione che la coltura 
italiana esercitò, nel Risorgimento, su la Spagna, la Fran­
cia, il Portogallo e 1’ Inghilterra, due capitoli di essa, a 
parer mio, saranno i più attraenti, se non i più importanti,
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Uno dirà degl’ Italiani fuori d’Italia. Dal Navagero e dal 
Castiglione (cui gli storici danno il merito di aver intro­
dotto in J.spagini lo spirito e lo formo della letteratura 
nostra) a Luca Giordano, — da Francesco Lorenzi a Ben­
venuto Cellini, — da Pranzino d’Andrea a Leonardo da Vinci, 
— da Tassino d’Aversa tenore di Renato d’Anjou, a Davide 
Rizzio e a Giambattista bulli, — da Antonello d’ Aversa a 
Guido Guidi, al Cassini, — da Valentina Visconti alla signora 
di Rambouillet, a Caterina de’ Medici, — la  Cristina de 
Pizan a Luigi Alamanni, a Torquato Tasso, al cavalier 
Marino, — dagli oscuri grammatici che ndla metà del se­
colo XV insegnavano privatamente, a Parigi, la versifica­
zione latina, a Giulio Cesare Scaligero, — da monsignor 
Bandello al Davila, al Campanella, — da Francesco di Paola, 
il bonhomme de Calabre, a Giulio Mazarino, — da maistre 
André, da Mcssire Malhce et scs compagnons che nel 1530 
rappresentavano a Parigi farces, moralitez et mystères, con 
infinito dispetto di Pietro Gringore, a Pietro Giunti (Lari- 
vey, o l’Arn'vé), alle celebri compagnie de’ffelosi e de'Fedeli, 
dalle quali appreso tanto il sommo Molière, — da Drusiano 
Martinelli, che nel 1577 dirigeva una compagnia di comici 
italiani nella patria del Marlowe e dello Shakespeare, a Gior­
dano Bruno, ad Alberico Gentile, che professarono nella 
Università di Oxford, — quante figuro, quali casi, quanta 
influenza su i costumi, le modo, il gusto, lo lettere, lo arti 
belle, la politica!

Forse più lungo, certo non meno interessante sarà il 
capitolo, in cui il futuro storico dirà degli scrittori e ar­
tisti stranieri venuti in Italia. Venivano al seguito de’ so­
vrani o degli aipbasciatori, venivano con gli eserciti, o 
attirati semplicemente dallo splendore letterario ed artistico 
della penisola, o spinti dal desiderio d'istruirsi nelle nostre 
Università, ne’nostri Studi. Partendo, recavano ai loro paesi 
le immagini incancellabili dei dipinti, delle statue, do’monu­
menti, di che l’Italia era piena; recavano i nostri usi, le nostre 
fogge, la nostra lingua; recavano i volumi de’ nostri scrit­
tori, che attendevano poi a tradurre o ad imitare, spesso 
spesso spacciando i plagi per produzioni de’ loro cervelli.

Quando questa storia sarà scritta, parecchie opinioni, 
che oggi hanno corso, saran dimostrate inesatte o addirit­
tura infondate. Ilo appunto accennato ad una ; cioè che la 
coltura italiana fosse rivelata agli Spaglinoli dal Navagero c 
dal Castiglione.Ala, senza parlare del marchese di Santillana, 
assai tempo prima Juan de Alena « l’Ennio della Spagna» 
(1411-5G) era venuto a compierò in Roma la sua educazione, 
e aveva imitato Dante nel suo Labirinto o Las Lricientas. 
Dopo di lui, chi conta tutti gli altri? Francesco Imperiai, 
nato a Genova, aneli’ogli ammiratore di Danto; Pedro de 
Urrea, ambasciatore di Ferdinando fi Cattolico a Roma nel 
151G ; l’anonimo autore della Question de amor, compiuta a 
Ferrara nel 1512 (la scena è a Napoli e in altre parti d’Ita­
lia); i due fondatori dei teatro profano spagnuolo, Juan de 
la Enzina, e Torres Naharro... Il primo ( 1-1G8 ?-1531) ebbe in 
Roma l’ufficio di musico di Leone X; il secondo vi fu nel 
1513 e, per una satira contro i vizi della corto papale, do­
vette riparare a Napoli, dove assai probabilmente fece re­
citare le sue composizioni e certo pubblicò le sue opere. Ed 
ecco Garcilasso de la Vega, il vero capo della scuola italiana 
in Ispagna (1503-153G). Cavaliere perfetto, bello, galante, 
valoroso, eloquente, — così lo dipingono i biografi -  si può 
dire che in Italia aggiunse a tanti pregi quello della poesia. 
Venne la prima volta con Carlo Quinto e fu, nel 1530, a Bo­
logna ; la seconda volta nel 1531 ; seguì Don Pietro di To­
ledo a Napoli, dove, pare, compose la prima delle sue 
ecloghe, divenne amico del Tansillo e lesse l’Xrccid/a del San­
nazaro, della quale si appropriò tanta parte. Tornò a Napoli 
con l’imperatore dopo l’impresa di Tunisi; ebbe missioni a

Genova o a Milano nel 153G, anno in cui toccò presso il 
Fréjus quella ferita, che pochi giorni dopo, in Nizza, lo trasse 
a morte. Alla sua scuola appartennero Fernando de Acuna, 
traduttore dell’ Orlando innamoralo, e Gutierre de Cetina, 
che vennero, il primo al seguito dell’ imperatore, il secondo 
da soldato; Francesco Figueroa, che dimorò lunghi anni in 
Italia e scrisse in italiano, Cristovai de Alesa. Accompagnò 
Carlo V anche Antonio de Guevara, imitatore del Casti­
glione, e militò in Italia Juan de Sedeno. Diego Urtado do 
Alendoza, autore del Lazarillo de Tormes, combattè su’nostri 
campi, studiò nelle nostre Università, poi fu ambasciatore 
a Venezia, governatore di Siena, ministro a Roma: dopo 
Garcilasso, è la figura più notevole della scuola. Fernan 
Perez d’Oliva, che si adoperò a modellare la prosa spa­
glinola su l’italiana, dimorò a Roma, ebbe onori ed uffici 
alla corte di Leone X. L’autore del celebre Dialogo de las 
Lenguas (nel quale due italiani disputano con due spagnuoli 
su l’origine e il carattere del castigliano), sia stato o no Gio­
vanni Valdes, mostra d’aver veduto i luoghi, ne’ quali pone 
il colloquio. Geronimo Ximenes, a giudizio del Cervantes 
traduttore poco felice dell’ Ariosto, fu viceré di Puglia. 
Francisco Lopez de Gomara, lo storico della conquista del 
Messico, visse a Venezia o a Bologna. Francesco Queve­
do, imitatore del Petrarca e del Berni, autore di versi ita­
liani, amministrò le finanze del Regno durante il governo 
del duca di Ossuna. Jauregui, che tradusse l’Aminta, fu a 
Roma nel 1G07 ; Luigi de .Montalvo, che tradusse le Lagrime 
di San Pietro e parte della Gerusalemme, dopo parecchi anni 
di dimora nella penisola, morì in Sicilia nel 1591 (?); Cristo- 
faro Suarez de Figueroa, che tradusse il Pastor Lido, passò 
buona parte della sua vita in Italia. Qui fece la sua edu­
cazione artistica .1. B. di Toledo, l’architetto dell’Escurial. 
Per finirla con gli Spagnuoli, ricorderò altri due soli nomi, e 
de’ più grandi. Il Cervantes stette a Roma nel 1570; dopo 
la battaglia di Lepanto, malato, riparò a Alessina ; poi passò 
un anno intero (1573) a Napoli :

’ Està ciudad us Nupoles la ilustre,
Quo yo pisó sus ruas mas do un anno,

narra egli stesso nel Viaggio al Parnaso, nel quale imitò il no­
stro Caporali. Il Calderon (1G25) fu soldato in Lombardia.

Un’altra opinione molto diffusa è elio i Francesi scovrissero 
la coltura italiana dopo la discesa di Carlo Vili: il Miche­
let, tra gli altri, la sostiene in parecchio pagine della sua 
prosa poetica. Quel tale storico futuro potrà agevolmente 
risalire almeno sino a Renato d’Anjou, o trovare in lui e 
ne’ cortigiani di lui i primi apostoli, se posso diro così, 
della poesia e delle arti italiane in Francia. Io non so, per­
chè sinora non mi è stato possibile leggerle, se le opere del 
re poeta contengano imitazioni del Petrarca: so che Renato 
lo cita; so che nel Canzoniere soleva cercare le sue divise, 
per esempio quella che adottò dopo la morte della regina 
Isabella, e che gli storici riferiscono così: Arco per lentare 
piaga non sana. Nella sua biblioteca erano le Dante de Flo­
rence, le Livre de Jean ììoccace, philosophe (in gallico itali- 
corum), Laurentius Valle, Strabono tradotto in latino da 
Guarino Veronese * ecc. Ebbe relazioni amichevoli col Fi- 
lelfo, con Antonio Alarcello, con Lorenzo Valla, con Giu- 
niano Alaio ehe tentò attirare in Provenza. Perduto il re­
gno, condusse con sè una folla di musici, di pittori, di scul­
tori ecc. Alla sua corte di Napoli vivevano Luigi de Beau- 
veau, traduttore del Liloslralo, che attribuiva per errore al 
Petrarca (altri crede la traduzione lavoro di Pietro, padro 
di Luigi, che fu a Napoli con Luigi III d’Anjou) e Antonio 
de la Salle (1398-11G1), autore del Petit Jehan de Saintrc.

* A. L hiiov or i.a MaIiciie , Le lini Itene, ecc., vol. II, pag. 181 o su,’, 
(l'aris, Eirmiii-lJidot, 1875), o JC.ctrait» de» Compte» et Mémoriaux du Itui 
liené (Paris, Picard, 1873).
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V Antonio è anche ritenuto, da alcuni eruditi, autore delle Cent 
nouvelles nouvelles, riboccanti, come è noto, d’ imitazioni 
« du très renommé et eloquent Boccace » e del Poggio : egli 
aveva conosciuto il Poggio a Roma.

Con Carlo Vili vennero Guglielmo di Villeneuve, che fu 
poi governatore di Trani, André de la Vigne e (infinita­
mente superiore ad ossi) Filippo Vanden Clyte, signore di 
Commines: tutti e tre narrarono la discesa. L’ultimo era 
stato già una volta in Italia, ambasciatore di Luigi XI. 
Aveva visto Milano, si era trattenuto un anno in Toscana 
« bien traictó d’eux et à leurs dépens, et mieux le dernier 
jour que le premier. » Dopo la spedizione di Carlo, per un 
buon secolo, non ci fu quasi scrittore francese di qualche 
merito che non facesse il suo pellegrinaggio al di qua delle 
Alpi. Oltre le ragioni personali, elio oguuno d’essi potò 
avere, ce ne fu una generale, e assai efücace. « Quand no­
tre roy Charles huictiesme — dice il Montaigne — quasi 
sans tirer l’espee du fourreau se veit maistre du royaume 
do Naples et d’une bonne partie de la Toscane, les sei­
gneurs do sa suitto attribueront cotto inosperoo fucililo do 
conquesto, à ce que les princes ot lu noblosso d'itulio a’uiiiu- 
soient »plus a se reudro iugonioux et syavants, quu vigou­
reux et guerriers. » Ma assui prosto i conquistatori furou 
presi dal desiderio di diventare anch’osai ingénieux et sça-

■ vants, e trassero in folla al solo paeao d'Europa dove po­
tevano fare il tirocinio. Non a tutti, s'intendo, giovò, ad un 
modo, la venuta. Il Montaigne si lamonta che la nobiltà 
francese riportasse queste solo nozioni dall’Italia: « Com­
bien de pas a Santa Rotonda, ou la richesse des calessuns 
de la signora Livia » invece di « en rapporter principale­
ment les humeurs de ces nations et leur façons, et pour 
frotter et limer nostre cervelle contre celle d’aultruy. * Co­
munque, è questa una prova di ciò che dicevo. Altra te­
stimonianza ci offre Henry Estienne, il quale però giudicava 
il fatto da un punto di vista molto diverso : « Aucuns (en- 
fans) aussi sont mis pour apprendre trois ou quatre mots 
de latin, en attendant qu’ils soient grandelets pour faire 
le voyage d’Italie, afin que là on achève de les leurrer, ou 
(comme dit le proverbe) qu’on achève de les peindre. Il y 
en a aussi, à dire la vérité, qui ne les envoyent pas en Ita­
lie pour apprendre seulement les gentillesses et galanteries 
particulières au pays, mais en espérance que quand ils se-

’ ront las de visiter les courtisanes, ils visiteront Bartole. 
Je pense bien toutesfois que le personnage qui escrivant à 
son fils demourant à Padoue, mit en la superscription de 
la lettre, de peur de mentir, Studenti Patavii, aut studendi 
causa misso, se doutoit assez do tel mesnago, mais il n’en 
estoit pas fort content. Quoy qu’il en soit, il ne se faut esmer- 
veiller si des huict les six estans de retour ne se souvien­
nent d'autres loix que de celles qui commencent par La si­
gnora Lucretia, ou La signora Angela, ou La signora Camilla, 
ou autre de mesme style. Or sçay-jo bien que desjà du 
temps de nos prédécesseurs (tesmoin Menot) sans sortir 
hors de France, on laissoit Bartole crier en sa chaire, pour 
aller apprendre à danser, et pour aller mugueter les dames. 
Mais outre ce qu’il y a danger évident d’apprendre en Ita­
lie autres choses encore bien pires (comme tous les jours 
nous en avons les exemples devant nos yeux), il y a ce 
mal, qu’estaus là, non seulement ils sont moins retenus 
de la crainte de Dieu, mais aussi do crainte d’estre repris 
par ceux qui ont puissance sur eux, d’autant qu’ils s’en 
voyent estre tout eslongnez. » E narra poi d’un bravo giova­
notto * simple, doux, docile: » questi, « après avoir demouré 
quelques jours à Venise ot quelques jours à Padoue, chan­
gea tellement d’humeur, qu’il fut force au pédagogue, qui luy 
souloit tenir la bride courte, non seulement de la lui lascher, 
niais de la luy avaler du tout par le col, et puis se sauver. »

Per tornare agli scrittori francesi del secolo XVI, Jean 
Marot seguì Luigi Xll ; suo figlio Clément, tanto più ce­
lebre di lui, combattè a Pavia, fu ferito e fatto prigione. 
Più tardi (1535) perseguitato in Francia, si rifugiò a Fer­
rara presso la duchessa Renata; perseguitato a Ferrara da 
Paolo III, riparò a Venezia. Qualche anno dopo, costretto 
a fuggire di nuovo, fermossi a Torino, e ivi morì nel 1544. 
Il suo amico Mellin de St. Gelais (1487-1558) aveva passati 
parecchi anni, al principio del secolo, nelle università di 
Bologna e di Padova ; fu il primo, a giudizio del maggior 
numero de’ critici, clic * naturalisa en France le sonnet de 
Pétrarque. » In Piemonte si rifugiò Stefano Dolet, che poi 
doveva miseramente perire sul rogo. Lazaro de Baïf, tra­
duttore di Sofocle, fu ambasciatore a Venezia (1531), e vi 
obbe un figliuolo naturale, Giovanni Antonio, uno dei più 
notevoli poeti della Pleiade. Giovanni Antonio andò a Trento 
durante il Concilio; di là sceso nella terra, dove l’attira­
vano, più dello impressioni della sua prima infanzia, lo me- 
morie doll’antichilà.

l.nlsHOU, Gridìi, IjiIshuii In concilo ut IìiIiuhi 
Dii vnyuK'u à Muni »mu, à Vincono») ut Vuiouno.
Ju fvntllln il'alh'i', Jo »luiilio »lo voir
Luu villus il'Ilulio »it von nunuiituvulr
Lud uuu'ipius dus Uuiiuuiis, jadis rolli »lo Ja tuiru...

Tuhurouu, « lo Parny du XVI siècle * (m. 1555) segui 
Fruticesco I. Juan du Bellay, la fleur choisie des Gaules, mini­
stro di Francia a Roma, si fuce accompagnare da Francesco 
Rabelais, nel 1534. Dopo sei mesi, l’autore del Pantagruel 
tornò in Francia: in quell’occasione gli capitò l’avventura, 
che dette origine all’adagio le guart-d'heure de Rabelais. 
Venne un’altra volta (153G) a Roma; ottenne il perdono 
d’aver deposto l’abito fratesco, ma nondimeno si divertì 
talora a far parlare Pasquino, a raccogliere aneddoti pic­
canti intorno al papa, alla sorella di lui « belle à merveille» 
e a Pier Luigi Farnese. Il cardinale Du Bellay menò a 
Roma anche Joachim Du Bellay, suo parente, l’autore della 
Défense de la Langue française, dei Regrets, dei Jeux Rusti­
ques (1525?-1560). Un altro della famiglia, Guglielmo, guer­
riero illustre e scrittore, menò in Piemonte Pietro Ronsard 
giovinetto (1540). Olivier de Magny accompagnò, in qualità 
di segretario, l’ambasciatore Jean d’Avanson a Ferrara e 
a Roma, prima del 1559; e nella stessa qualità Filippo 
Desportes (1545-1G0G) accompagnò il vescovo del Puy. Gio­
vanni Passerat, uno degli scrittori della Alénippée, assistè 
all’entrata di Enrico III in Ferrara (1574): un anno in­
nanzi Giacomo de Tliou aveva fatto con Paolo de Foix un 
viaggio in Italia, e «jui concepito il disegno della sua sto­
ria ; vi ritornò con lo Schömberg nel 1589. Giacomo Amyot 
venne a collazionar nelle nostre biblioteche i manoscritti 
di Plutarco, la traduzione del quale pubblicò nel 1559. Remy 
Belleau, traduttore di Anacreonte, seguì il D’Elbeuf (1557) 
alla spedizione di Napoli. Proprio in quegli anni, il reve~ 
rendo padre in Dio Pietro di Bourdeilles, fatto nella foresta 
di Saiut-Yrieix un taglio per cinquecento scudi d’oro, la­
sciava la badia di Brantôme per avviarsi alla volta della 
penisola « portant l’arquebuse à mèche et un beau fourni­
ment de Milan, monté sur uno haquenée de cent ecus, et 
menant toujours six ou sept gentilshommes et soldats bien 
signalés, armés et montés de môme, et bien en point sur 
bons courtauds. » Suo padre Francesco era stato in Italia, 
e aveva trattato a tu per tu con Giulio li. Un giorno gio­
cavano insieme ; il papa guadagnò tutto quanto possedeva 
il Bourdeilles, danari, cavalli, robe. < Chardon bénit! gridò 
il francese, pape, joue-moi cinq cents écus sur une de mes 
oreilles rachetable dans huit jours. Si je ne la rachète, je 
te la baille à couper, afin que tu en fasses un pâté, si tu 
veux, et le mange. » Giulio voleva condurselo a Roma, ma
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non vi riuscì : « Chadieu ! pape, quand tu me donnerois 
ta mitre et ta calotte, je n’en ferois rien ; et pour ton 
plaisir je ne quitterois mon général, ni mes compagnons. 
Adieu vous dis, garnement. » Al momento di separarsi, il 
papa gli chiese: « Que voulez-vous de moi? » Francesco 
« ne demanda autre chose qu’une licence et dispense de 
manger du beurre en carême, d’autant qu’il ne pouvoit 
s’accoutumer à l’huile d’olive ou de noix! » Pietro, nel 1558 
e nel 1559, dimorò a Milano, a Ferrara, a Roma, a Napoli: 
traversò di nuovo l’Italia nel 1565, andando a combattere 
contro Solimano: al ritorno da Malta, si trattenne ancora 
a Roma, a Milano, a Venezia. In que’ viaggi, senza dubbio, 
raccolse intorno alla società e alla vita italiana gran parte 
delle notizie, che rendono preziosi per noi i suoi libri, spe­
cialmente le Vies des dames galantes.

Viaggiò in Italia, per lungo e per largo, Enrico Estienne, 
(1532-1598) e si fermò, più che altrove, a Venezia, a Roma, 
a Napoli. Viaggiò (seguendo l’esempio di suo padre) Michele 
di Montaigne, che il 13 marzo 1581 piacque al Senato e 

Popolo Romano in Romanam civitatem adscribi. «N’estant 
bourgeois d’aulcune ville » egli era « bien aysox de l’e3tre de 
la plus noble qui peut et qui sera oncques. » E noto ch’egli 
scrisse una parte del suo viaggio in italiano: è noto, altresì, 
che, nel novembre del 1580, vide a Ferrara Torquato Tasso 
nell’ospedale di Sant’Anna. A questo proposito sarà bene 
avvertire come a torto Filarete Chasles ed altri asseriscano 
che il Montaigne lo vide « sans le comprendre. » Lo com­
prese così bene, che la critica contemporanea non ha po­
tuto se non confermare quel giudizio, stupendo per acume 
quasi quanto l’altro sul Guicciardini. « Infinis esprits se trou­
vent ruynez par leur propre force et soupplesse : quel sault 
vient de prendre, de sa propre agitation et alaigresse, l’un
des plus judicieux, ingénieux, et plus formez à l’air de cette 
antique et puro poesie, qu’aultre poète italien ayt jamais 
esté? n’a il pas de quoy sçavoir gré à cette sienne vivacité 
meurtrière ? à cette clarté qui Va aveuglé ? à cette exacte et 
tendue apprehension de la raison, qui Va mis sans raison ? à 
la curieuse et laborieuse queste des sciences, qui Va conduict 
à la bestise? à cotto rare aptitude aux exercices de l’aine, 
qui l’a rendu sans exercice et sans aine ? »

Ma continuiamo, ancora per poco, l’enumerazione. Ma­
turino Regnier fu a Roma nel 1593 col cardinale di Joyeuse, 
nel 1601 con l’ambasciatore Filippo di Béthune, al quale 
faceva invito d’ascoltare

. . . .  les Cbausous quo la Muse 
Dessus les bords du Tibre et du Mont Palatin 
Mo fait dire eu François au rivage Latin.

Sono versi della Satira VI, in cui, discorrendo dell'età 
dell’oro, osserva

Q’on n’avoit point do peur qn’iin procureur fiscal 
Formast sur uno óguilio un long procès-verbal ;
Et so je ttan t d’aguot dossus vostro personne 
Qu'un lìurinel vous mint dedans lu Tour de Nonne.

Dimorò a Roma dal 1621 al 23 J. Balzac: in quel tempo 
viveva «ancora a Torino, dove aveva scritto l'Asfreu, Honoré 
D’Urfé, morto nel 1625 a Villafranca. G. Naudó (n. 1600) stette 
in Roma al servizio del cardinale Barborini. Giorgio di Scu- 
déry (ni. 1667) dall’Italia portò seco, prezioso fardello, il 
Galoandro fedele, e lo tradusse. Parecchi viaggi fece a Roma 
e ad altre città nostre il Saint-Amant (in. 1666), non tro­
vando a lodar niente, tranne, secondo il Gautier * la polenta 
au fromage et le vin de Montefiascone. » Questi versi son 
suoi:

Il vous sied bien, monsieur le 'fibre,
De faire «ainsi tan t de façon ; i
Vous en qui le moindre poisson '
A peine u le mouvement libre ! \
Il vous sied bien do vous vanter

D'avoir do quoi lo disputer 
A tous les fleuves do la terre ;
Vou3, qui comble de trois moulins,
N’oseriez défier en guerro 
La rivière des Gobelins!

Bisognerebbe raccogliere le impressioni degli scrittori 
stranieri. Sarebbe, a mio credere, una lettura piacevolis­
sima ed anche non inutile per la cognizione esatta de’ tem­
pi, e degli uomini. Tutto intento alle sue missioni politi­
che, sembra che il signor di Commines non abbia occhi 
per vedere le bellezze naturali e artistiche delle città che 
attraversa, ma, quando arriva a Venezia, 1’ ammirazione 
lo rende eloquente. Ebbe un po’ di noia, sulle prime perchè, 
quantunque onorato dai podestà e capitani, lungo il cam­
mino, quantunque condotto « à l’hostellerie » dove l’oste 
aveva ordine di trattarlo «abondamment;» quantunque lo 
facessero « deffrayer avec toutes honorables paroles, » gli 
convenne dar dello mande ! «Qui compterait bien ce qu’il 
faut donner aux tambourins et aux trompettes, il u’y a 
guère de gain à ce deffray. » Meno male che » le tra ite ­
ment est honorable. » Giunto a Venezia, lu fecero salire 
« en petites barques, bien nettes et couvertes de tapis­
serie, et beaux tapis velus dedans pour se seoir dessus. » 
Egli fu « bien esmerveillé do voir l’assiette de cette cité, 
et de voir tant de clochers et de monastères, et si grand 
maisonnement, et tout en l’eau, et le peuple n’avoir autre 
forme d’aller qu’en ces barques, dont je crois qu’il s’en 
fineroit trente mille. » Aggiungi i settanta monasteri « fort 
beaux et riches » con i loro « fort beaux jardins » senza 
comprenderò noi numero quelli dell’ interno della città, e 
la meraviglia di vedere « si belles et si grandes églises 
fondées en la mer. » E vide « navire de quatre cens ton­
neaux aux plus près des maisons » e « la plus belle rue 
que je crois qui soit en tout le monde, et la mieux maison-- 
néo, et va le long de ladite ville. » Le case « tout fort 
grandes et hautes, et de bonne pierre, et les anciennes 
toutes peintes. » Insomnia, « c’est la plus triomphante cité 
que j ’aye jamais vue, et qui fait plus d’honneur à ambas­
sadeurs et «strangers, et qui plus sagement se gouverne, 
et où le service de Dieu est le plus solennellement fait. »

Ma non tu tt’i Francesi si limitarono, come il Commines, a 
guardare le grandi linee, l’aspetto delle città, la moltitu­
dine; si può dire, anzi, che il maggior numero cercava con 
avidi sguardi le donno leggiadre, lo cui fama da lungo tempo 
s’ era diffusa in Francia, testimone la, ballata del Villou :

Quoy qu’on tient belles langagières 
Florentines, Venicionnos, eoe.

Con avidi sguardi, corto, contemplò le milanesi Giovanni 
Marot, che di esso parlò con vero entusiasmo nel Voyage de 
Venise :

Jeunes, niignoniiottes,
Douces, sadiiiettes,
Plus quo pouppinettos 
Sur chaires proprettes 
Leurs corps presuntoiont:
Faces vormoiJIettes,
Petites boucliettes 
Dures mammolettos,
Comme deux pommettes 
Alors so montroient :
Poictrinos blaucliettes,
Plus clairos ot nottes 
Qu’on May les rosettes,
Œillades doucettes 
Aux amans tondoiont:
Clievaliors hoiiriestos,
1 Lavis d’amourettes 
Do veoir telz fillettos 
Cornino les mouebuttes 
Au feu se brusloiuut...
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Clemente Marot, abbandonata « l’ingrate France, ingrate, 
ingratissime » appreso in Italia, dice lui, a correggere il di­
fetto del parlar troppo, che gli aveva procurato tanti 
fastidi :

Dupuis mi pou je parlo sobrement :
Car cos Loiiibara arec qui je clioiiiino 
M’ont fort appris à fairo bonne mine;
A uu mot seul de Dieu ne devisor,
A parler pen, et à poltronnisor. -

Il Rabelais non mostra di pensare diversamente da quel 
frate Bernardo Lardon, di cui parla il suo Epistemon (Pant. 
XI), che trovava strano si compiacessero tanto i suoi com­
pagni di viaggio a contemplare « Tassiate et beaulté de 
Florence, la structure du dome, la sumptuosité des temples 
et palais magnificques. » Il frate non sapeva cosa diavolo 
(la frase è la sua) trovassero da lodar tanto : « Qu’est ce ?
Ce sont belles maisons. C’est tout.... En toute ceste ville
encores n’ay ie veu une seule roustisserie, et y ai curieu­
sement reguardé et considéré... Dedans Amiens, en moins 
de chemin quatre foys voyre troys qu’avous faict en nos 
contemplations, ie vous pourroys monstrer plus de quatorze 
roustisseries, anticques et aromatizantes. > Belli i leoni presso 
la torre di Palazzo Vecchio, belli i « porcs espicz et au3tru- 
ches » del palazzo Strozzi, ma meglio vedere un’oca buona 
e grassa allo spiedo. Belli i marmi e i porfidi, « mais les da­
rioles d'Amiens sont meilleures a mon goust. » Ben fatte le 
statue antiche, ma, per santo Ferréol d’Abbeville, « les ieu- 
nes bachelettes de noz pays sont mille foys plus advenentes. »

Secondo mastro Alcoffbras, a Roma « genz infiniz guai- 
gnent la vie a empoisonner, a battre et a tuer. » Gioac­
chino Du Bellay, che soffriva di nostalgia, si esalta innanzi 
alle rovine della città antica, ma non può parlare della Roma 
del Cinquecento senza dispetto, che talora si cambia in vera 
collera. Figuratevi; si paragonava a « un Prometeo inchio­
dato sull’Aventino ! » Si deve riconoscere per altro, che, 
adoperando l’ironia e il sarcasmo a dipingere Roma e la corto 
papale, gli vennero fatti dei quadretti assai felici :

Marcher d’un grave pas, et d’un grave souci,
Et d’un grave sousris à chacun faire feste,
Balancer tous ses mots, respondre do la testo,
Avec un Mesner non, ou bion uu Mesner sì;

Entreinesler souvent un petit è così,
Et d’un son servitor, contrefaire l’honneste,
Et, comme si l'on eust su part en la conqueste,
Discourir sur Florence ot sur Naplos aussi :

Seigneuriscr chacun d’un baisement do main,
Et suivant la façon du courtisau romain, ■
Cacher sa pauvreté d’une bravo apparence;

Voila de cesto cour la plus grande vertu,
Dont, souvent mal monté, mal sain et mal vestii,
Sans barbe et sans argent, on s’en restourne en France.

Perchè senza barba, io non lo so. Il Du Bellay ci lasciò 
una piccante descrizione del carnevale romano:

Voici lo carnevai, menons chacun la sionno,
Allons basier en masque, allons nous ponrmonor,
Allons voir Marc Antoine ou Zani bouffonuer,
Avec son magnifique à la vonitienno;

Voyons courir lo pal à la mode ancienne,
Et voyons par le nez le sot bulle mener;
Voyons le fier taureau d’armes environnor,
Et voyons au combat l’adresse italienne ;

Voyons d’oeufs parfumoz un orage greslor,
Et la fusée ardent’ sifflor menu par l’air.
Sus donc, despeschous nous, voici la pardonnance ;

Il nous faudra demain visiter les saincts lieux.
Là nous ferons l’amour, mais ce sera des yeux,
Car passer plus avant, c’est contro l’ordonnauco.

Se fascher tout le jour d’une fâcheuse chasse,
Voir uu bravo taureau se faire uu large tour,

Estonné de se voir tant d’hommes à loutour 
Et cinquante picqniers oflrontur son audaco;

Le voir en s’élançant venir lu teste busse,
Fuïr et retourner d’uu plus bravo retour,
Puis le voir à la fin, pris en quelque destour,
Percé do mille coups cusanglantor la place;

Voir courir aux flambeaux, mais sans se rencontrer, 
Donner trois coups d’espéo, en armes se monstrer,
Et tout autour du camp un rempart de 'fhudesques;

Dresser un grand apprest, faire attendre long temps,
Puis donner à la fin uu maigre passetemps,
Voilà tout le plaisir des festos romanesques.

Enrico Stefano, da « huguenot malin et outré » come lo 
chiamava il La Monuayo, ai scandalizza (Apologie pour Hé­
rodote) quasi d’ogni cosa cho vede o sente. In Francia ai 
avrebbe, dice, cattiva opinione d’una donna che andasse per 
la città col seno mezzo scoverto... ; in Italiae principalmente a 
Venezia, tutto si mette < en parade. » (Tempora mutantur l) In 
Italia ha udito bestemmie non mai udite, e si badi che ne 
ha udite a Bologna di assai diverse da quelle di Venezia o di 
Padova o di Vicenza ; a Firenze di ussai diverse da quelle 
di Lucca, ecc. Se si parla d’una scuola in cui un Abele può 
apprendere a diventare Caino, < comme entre tous les pays 
l’Italie emporte aujourd’huy le pris, aussi Rome l’emporte 
pardessus toutes les autres villes d’Italie. » Da quando i 
ciarlatani d’Italia visitano la Francia, «se sont trouvez maints 
coupeurs de bourses desguisez en gentils-hommes. » In ma­
teria d’assassinii a tradimento, « la nation Italienne est pra­
ticienne pardessus toutes celles desquelles on oit parler. » 
Certo gl’ Italiani del Cinquecento erano corrotti ; ma Enrico 
pare ci trovi gusto a tirarli in mezzo, ogni volta che deve 
flagellare un vizio, deridere un difetto: vero è che non lo 
farebbe con tanta frequenza, se avesse meno familiari i no­
stri storici e i nostri novellieri. Pure, strano a dirsi, sostiene 
essere in Italia meno numerosi che altrove i briganti, i veri 
briganti, i quali « vont assaillir les passans, en intention de 
perdre la vie, ou de gangner du butin. » Ma conchiude 
cristianamente la sua dimostrazione: «Je luy souhaiteroye 
tous ceux qui pourront estro en France et en Allemagne 
entreci et dix ans. » Incomparabilmente più giusto e più 
benevolo per gl’italiani è il Montaigne; di che molte prove 
potrei addurre, ma sarà sulficiente una sola : « Ceulx qui 
cognoissent l’Italie, scrive nel libro III degli Essays, ne 
trouveront jamais estrange si pour ee subject (l’amore) je 
ne cherche ailleurs des exemples ; car cette nation se peult 
dire regente du reste du monde en cela. Ils ont plus com­
munément des belles femmes et moins de laides que nous; 
mais des rares et excellentes beaultez, j ’estime que nous 
allons à pair. Et en juge autant des esprits: de ceulx de 
la commune façon, ils en ont beaucoup plus, et évidem­
ment ; la brutalité y est sans comparaison plus rare : d’ames 
singulières et du plus hault estage, nous ne leur en debvons 
rieu. Si j ’avois à estendro cette similitude, il me sembleroit 
pouvoir dire de la vaillance, qu’au rebours elle est, aux prix 
d’eulx, populaire chez nous et naturelle; mais on la veoid 
par fois en leurs mains, si pleine et si vigoreuse, qu’elle 
surpasse touts les exemples que nous en ayons. Les maria­
ges de ce païs là clochent en cecy: leur coustume donne 
communément la loy si rude aux femmes, et si serve, que 
la plus esloingnee accointance avecques l’estranger leur est 
autant capitale que la plus voisine.. . .  Ils sont trop extre­
mes en contraincte; nous en licence. »

Due paesi di Europa sentirono, nel Risorgimento, am­
mirazione disinteressata per la coltura italiana, e in Italia 
vennero i loro figli non a scopo di conquista o di dominio, 
ma per sole ragioni di studio : furono il Portogallo e l’Inghil­
terra, che ebbero allora, frutto di questo studio e di questa 
ammirazione, letteratura ed arte tutta italiana. Già nel Quat-
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trecento Don Giovanni III di Portogallo inviava a istruirsi, 
sotto la guida di Angiolo Poliziano, i figliuoli del cancel­
liere Giovanni Texeira. Del Poliziano fu anche discepolo 
Giovanni Rodriguez do Sa. La moda de’ viaggi in Italia 
durò a lungo tra i Portoghesi, e divenne «monomania.» Il 
poeta Antonio Ferreira (il. 1528), quantunque seguace del 
Sii do Miranda, protestava contro di essa. Francesco Sa de 
Miranda, capo della scuola italiana, passò parecchi anni 
(dal 1521 al 1526) a Roma, a Venezia, a Milano, a Firenze 
e in Sicilia. La desolazione dell’Agro romano e il « Tibre 
embuelto » gl’ispirarono notevoli versi. Al principio del se­
colo, il poeta Garcia de Resende aveva accompagnato, come 
segretario, l’ambasciata di don Emanuele a Leone X, famosa 
per l’elefante regalato al papa: * ambasciatore era un altro 
poeta, Tristano da Cunha. Garcia parlava poi con molto 
calore di quel viaggio:

Yimos o gran Michael 
E Alberto, o Raphael!

Più tardi venne Giorgio di Montemayor (n. 1520), autoro 
della Diana; più tardi ancora Fernando Alvarez che qui, 
secondo gli storici, lesse V Arcadia del Sannazaro, e si risolse 
a farne un’ imitazione (La Lusitania transformada). Fran­
cisco de Ilollanda, venuto nel 1538 a perfezionarsi nella 
pittura, descrisse con vivi colori l’Italia, e specialmente 
Roma, nel Dialogo de Pintura. « Quale immenso vantaggio, 
scriveva, è il nascere in Italia, in una terra che è madre 
e conservatrice di tutte le scienze o di tutte lo dottrine ! » 
Frate Pantaleo di Aveira vide nel 15G1 Venezia, e ne fece 
una descrizione assai precisa, quasi commento di quel pro­
verbio, ch’egli riferisco così : Veneza, quem nao te vê nào te 
prcza, e che più tardi lo Shakespeare (Love's Lab. Lost) po­
neva in bocca al suo mastro Oloferne nella forma origi­
naria: Vtnegia, Vinegia, Chi non te vede, ei non te ptreyia.

Quanto agl’ Inglesi, senza risalire al Chaucer, mi basterà 
citare tre nomi, celebri tutti o tre, quantunque per diverse 
ragioni: Lily, Tautoro deìYDuphues (buona parte di questo 
romanzo si svolge a Napoli) ch’ebbe tanta influenza sulla 
letteratura e sul gusto inglese; sir Filippo Sidney (A. di the 
Arcadia) che passò otto mesi a Venezia, a Padova e a Ge­
nova nel 1573; Giovanni Milton, che compose, come ognun 
sa, versi italiani e, secondo alcuni, dall'Ad««io dell’Andreini 
alla rappresentazione del quale potè assistere, trasse la pri­
ma idea del Paradiso perduto. F. Touuaca.

UN PRINCIPE RUSPOLI A TORINO (1738-39)
Correva il carnevale del 1738 : la pace tra l’Impero e la 

Sardegna era finalmente sottoscritta, sebbene non senza gran 
disdegno ed alte lamentazioni per parte di questa contro l’al­
leata infedele, la Francia che, conchiusala di soppiatto gliela 
aveva imposta, obbligandola a contentarsi di una foglia 
sola del famoso carciofo che aveva promesso di darle iu­
tiero. Il che faceva dare in escandescenze il marchese d’Or- 
mea, che scriveva al card. Albani : « Se Tuffare della paco 
finirà senza che a S. M. ne risultino que’vantaggi, che doveva 
giustamente aspettarsene, con l’ampliamento de’suoi domi­
nii, non finirà però senza che al mondo risulti tutta quella 
malafede e tutta quella ingratitudine per parto della Francia,

♦ < Vos bono audivistis qualiter Papa habuit unum magnum animal, 
quod vocatum fuit Elephas, et habuit ipsum in magno honoro et valdo 
amavit illud. Nunc igitur debotis sciro quod talo animal ost mortuum. 
Et quando igitur fuit infirmo, tunc Papa fuit in magna tristitia, ot vo­
cavit medicos plures et dixit eis: Si est possibile, sanato milii olophas... 
Est mortuum, et Papa dolot multum, et dicunt quod daret milio ducatos 
pro olophas: quia fuit mirabilo animal, habens longum rostrum iu ma­
gna quantitate; et, quando vidit Papam, tunc goniculavit ei, et dixit 
cum terribili voco bar bar bar. » Hctten, Ep. obi. vir. Cfr. Braca, 
Aernardin liibeiro e ot liucoliätat.

che non mai siasi veduta sotto le stelle dopo la creazione del 
inondo ! * E se la legò al dito.

Par era la pace, e, se l’uomo di Stato, che vedeva lo sagge 
suo combinazioni andate tutto ad un tratto a male, non sa­
peva tranquillarsi, il popolo, che ci vedeva la fine de’suoi 
sacrifizi d’ ogni maniera, gioiva schiettamente della ri­
pristinata quiete. Gii è in tali circostanze che una So­
cietà di Cavalieri (come intitolossi) costituitasi in Torino 
nell’intento di dotare il Teatro regio di uno spettacolo 
d’opera degno della metropoli delTaccresciuto regno, prese 
sopra di sè, osservato certe condizioni, il carico di darvi, 
ogni anno, durante la stagione carnovalesca, rappresenta­
zioni d’opere e di balli, e frattanto, medianto un prestito 
di L. 100,000, rimborsabili fra anni sei senza interessi, pro- 
moveva la costruzione di un nuovo più suntuoso teatro, che 
diifatti sorso pochi anni dipoi.

Il carnevale del 1738 era appunto destinato ad inaugu­
rare siffatte rappresentazioni; e siccome si voleva farlo iu 
modo splendido e romoroso, non si perdonò nò a cure nè a 
spese per presentare al pubblico torinese quanto, in fatto 
d’artisti di canto e di ballo, godeva a que’ giorni di mag­
gior voga. 11 presidente della Società e direttore della danza, 
conte della Rocca, aveva anzi tentato, per mezzo del conte 
Solaro, ambasciatore sardo presso la Corte di Francia, di 
togliere all’ Opera di Parigi la celebre ballerina Sale ; ma il 
tentativo fallì, o quindi aveva in ultimo dovuto rivolgersi 
a Roma, attiratovi dalla bella fama, che di sè levava per 
le grazio della persona non meno che per la maestria della 
danza, una ballerina sul fior degli anni, non altrimenti de­
signata, nel mondo teatrale, elio col nome di Domitilla, la 
quale infatti fu scritturata.

Si fu in quello stesso carnovale, che un giovane principe 
Ruspoli, fratello del cardinale dello stesso nome, fu preso 
dal capriccio di portarsi a Torino per venir presentato alla 
Corte di Carlo Emanuele III di Savoia e farvi un soggiorno 
di qualche mese. La cosa in sò non uvea nulla di straor­
dinario: una lotta di quaraut’anai risolutamente intrapresa 
o sostenuta per rivendicare l’indipendenza dello Stato con­
tro le esagerate pretensioni della Curia papale, aveva resa 
la Casa di Savoia più che mai rispettata e popolare 
in Roma e ne’dominii pontificii: onde non è a dire con quale 
frequenza da tutte parti e nobili e popolani, e scrittori e 
artisti d’ogni specie, o laici e religiosi d’ogni colore, e pre­
lati e cardinali si rivolgessero alla Corte di Torino per ot­
tenerne ehi grazio e protezione, chi danaro ed impieghi e 
chi benelizi e pensioni ; T aristocrazia soprattutto brigava 
con grande istanza di venir fregiata dei distintivi degli or­
dini cavallereschi regi, o d’essere ammessa a far parte della 
Corte con qualche carica di gentiluomo o di paggio, o di 
poter almeno inalberaro sui propri palazzi lo armi reali a 
dimostrazione di aderenza. Nulla quindi, giova ripeterlo, 
v’ era di singolare nel fatto del principe Ruspoli di voler 
passare il carnevale a T’orino, ed essere presentato alla 
Corte, come fu veramente dal marchese d'Ormea mediante 
una lettera di raccomandazione a questo diretta dal cardinale 
Alessandro Albani, protettore della Corona di Sardegna; 
raccomandazione, che, avvalorata anche dalle istanze del 
fratello cardinale, valse al giovane principe un’accoglienza 
assai benevola per parte del re non meno che della regina.

Se non che coloro i quali più da vicino usando col princi­
pe, meglio no penetravano lo mire, sapevano troppo bene 
che tutto quell’apparato ufficiale non era che una maschera 
per coprire il vero scopo di quella gita, il quale era di cor­
teggiare non tanto la famiglia reale, quanto la prima bal­
lerina del Teatro regio, sua compatriota, da lui conosciuta 
già e frequentata in Roma. Nè molto andò che quello, 
ch’era solo il segreto de’ suoi famigliari, per le incouside-
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ratozze del giovane, trapelò anche nel pubblico, e divenne 
bentosto il soggetto favorito delle conversazioni dell’ alta 
società ; tanto più che, o fosso la continuazione di antica 
crudeltà, o semplico effetto di preferenza a favore di qual­
cuno dei molti adoratori torinesi, che la romana Tersicore 
andava attirando attorno di sè fra i primari cavalieri, fatto 
è che questa alle premuro amorose del Ruspoli non corrispon­
deva con quell’ardore, che sembravagli ben debito, oltreché 
per la comunanza della patria, per le stesse sue qualità per­
sonali, onde il poveretto si rodeva di dispetto e dava in 
pazzie. E pazzia veramente fu quella, a cui si lasciò andare 
in occasione d’un festino datosi in una famiglia patrizia di 
Torino, ed al quale erano stati invitati tanto la Domitilla 
quanto il principe Ruspoli ed era convenuto il fiore della 
cittadinanza torinese. In quella che la Domitilla, seduta in 
cerchio colle altre dame invitate, nella maggiore e più 
frequentata sala, stava lietamente conversando con taluna 
delle sue vicine, il Ruspoli, attraversando la sala ed av­
vicinandosele quasi in atto di volerle confidentemente par­
lare, le afferra in un subito la testa fra lo due mani, l’at­
tira a sè con violenza, le scocca sulla fronte un .bacio 
sonoro e di botto la respinge da sè con affettato disprezzo. 
Ma, in quel punto medesimo, un altro suono alto rimbombò 
nçlla sala, e fu quello di uno schiaffo, che l’aggredita, con 
tutta la forza della disperazione, appioppò sul viso al for­
sennato. Tutto ciò aveva avuto luogo in minor tempo assai 
che non si scrive, ed i circostanti, muti dapprima per lo 
stupore, all’ultima parte di quella scena non avevano po­
tuto a meno di dar un seguo di soddisfazione al colpo 
ardito della ballerina con un significante mormorio, non 
disgiunto da qualche scoppio di risa; talché, in ultimo ri- 
sultamento, chi rimaneva con le beffe e col danno, era ben 
più che l’insultata l’insultante: il quale, insalutato ospito, se 
ne andò più arrabbiato che mai e fermo di volere ad ogni 
modo la rivincita.

Ed invero, il giorno seguente, fatto suo pro dell’entra­
tura che aveva a corte, esposto al re l’incidente con quelle 
varianti e que’colori, che meglio conferivano al suo intento, 
strappogli un ordine, pel quale la Domitilla veniva ingiunta 
di dover, fra il termine di pochi giorni, sfrattare dagli Stati 
di S. M. Gran desolazione nel cerchio degli adoratori della 
Diva, a quell’ annunzio; grande scombuiamento in ispecie 
nella Società do’ Cavalieri del teatro regio, minacciata di do­
ver restare senza prima ballerina nel più bello delle rap­
presentazioni; e quindi un gran dimenarsi di tutti per far 
rivocare quell’ ordine. Nè la bandita mancò a se stessa in 
que’ frangenti, chè, consigliata dagli amici, sporse al re una 
rappresentanza, nella quale, adoperandosi a più potere per 
ristabilire la verità de’ fatti, insisteva soprattutto sul peri­
colo, elio le minacce del principe non potevano non farlo 
apprendere, di un qualche grave affronto, non appena ella 
si trovasse impossibilitata ad invocare la protezione di S. M. 
Il tasto era opportunamente toccato, come quello che an­
dava dritto alla generosità del re, cui non si faceva mai 
indarno vibrare: ma il Ruspoli fu pronto e destro a ripa­
rare il colpo, facendo addirittura intervenire nell’ affare 
TAmbasciatore di Spagna che mallevò in proprio 1’ esecu­
zione della parola datagli dal principe, che .questi mai nou 
l’avrebbe in conto alcuno molestata. Fallita questa scappa­
toia, dovette porsi in mezzo la stessa Società de’ Cavalieri in 
persona del suo presidente, il conte della Rocca, primo scu­
diere del re, brigadiere d'armata, ispettore generale dell'infan­
teria, e colonnello nel reggimento provinciale di Carignano, il 
quale, messa in chiaro la soperchieria del principe, da una 
parte, e dall’altra lo scapito irreparabile, che, per la man­
canza della prima ballerina, non possibile a surrogarsi d’oggi 
in domani, risentirebbe l’avvenire del teatro e della Società in

que’suoi primordi, spuntò finalmente, c l i c  l’ordine di sfratto 
restasse, come restò,lettera morta; con tanto maggior smacco 
del principe, che, non potendo piu star saldo al trionfo del­
l’avversaria, preso precipitosamente le poste per Roma, dove 
la fama dell’evento l’aveva già prevenuto, cagionando al fra­
tello Cardinale una sorpresa ed un rammarico, di cui il se­
guente suo biglietto al card. Albani del 15 marzo 1738, fa chia­
ra testimonianza: « Il card. Ruspoli (ivi è detto) è costretto 
participarli l’estremo di lui rammarico per una voce giun­
tali, che il principe suo fratello, nel partire, che ha fatto, 
dalla Corto di Torino ne’ scorsi primi giorni del corrente 
mese, lo abbia eseguito senza prima congedarsi da quelle 
Reali Maestà, stante un fatto occorsoli di rivalità giovanile, 
che risguardava una ballerina dell’opera chiamata Domitilla. 
Onde V. Ema. rifletta, con il solito della di Lei bontà gene­
rosa verso dello scrittore, in quali angustie ed agitazioni si 
ritrova, non constandoli il netto dell’affare, e perciò lo 
supplica d’indagarne da S. E. il sig. marchese d’Ormea la 
verità dell’accaduto, che certamente li sarà noto. Inoltre si 
degni V. Ema. sapere come lo stesso card. Ruspoli, per il 
successo confusamente descrittoli, non ardisce nè si azzarda 
d’avanzare sue lettere di ossequiosi ringraziamenti alle 
MM. del re e della regina, come aveva premeditato di fare 
per il tratto compartito, con eccessi di generosa benignità, 
al nominato principe, suo fratello, nella lunga dimora fatta 
in Torino. »

Il card. Albani non credette poter meglio adempiere 
l’affidatogli incarico, elio col mandare addirittura lo stesso 
biglietto originale del card. Ruspoli al marchese, il quale, 
il 26 di detto mese, si affrettava di fargli la seguente ri­
sposta: « Per acquietare il card. Ruspoli circa la partenza 
insalutato ospite del principe suo fratello dalla Corte di 
Torino, l’accerto, che, sebbene il detto sig. principe, dopo 
d’aver ricevuto qui dalle Loro Maestà tutto lo maggiori 
dimostrazioni di stima, siasene partito senza prender con­
gedo, siccome però si è saputo, che il motivo ne sia stato 
quello di qualche passione verso di una virtuosa di ballo, 
cosi si è considerato quest’atto come effetto di un giovanile 
trasporto, e conseguentemente non ha pregiudicato a quei 
sentimenti di propensione, che S. M. nudrisce per il merito 
del Big. card. Ruspoli e per la di lui casa. »

E con ciò avrebbo dovuto senz’altro chiudersi lo sgra­
ziato incidente : e parve invero, che così avesse ad essere, 
giacché fu lasciato in tacere per quattro mesi circa: m ail 
giovano principe non era ancora riuscito ad ingollarla, e 
l’aveva soprattutto col conto della Rocca, al cui intervento 
sapeva essere principalmente dovuto il trionfo della balle­
rina, onde da lui in particolare avrebbo voluto avere una 
riparazione della pretesa ingiuria- A tal effetto, empiendo 
al fratello cardinale la testa dell’ onoro della famiglia peri­
clitante, gli venne fatto di tirarlo dalla sua e di cacciarlo 
in quel lecceto, immaginandosi che i riguardi, che alla Corto 
di Torino conveniva di avere pei cardinali nelle trattative, 
allora bene avviate, delle controversie ecclesiastiche, avreb­
bero reso il marchese d’Ormea favorevole al ripiego che 
gli propose per mezzo sempre del Card. Albani, con let­
tera del 12 luglio seguente: « Il Card. Ruspoli, in oc­
casione della cappella dell’ anniversario dell’ elezione di 
S. Santità (scriveva l’Albani), mi ha abordato e mi ha 
fatto questo discorso •— Signor Cardinale, non difendo 
le pazzio del principe mio fratello, mentre purtroppo 
le conosco per tali, ma appunto perchè così sono, e per­
chè 1’ amore di fratello mi obbliga a compatirlo maggior­
mente, mi metto nelle braccia di V. E., perchè mi faccia 
una grazia, affine di toglierli una specie, che gli si è tra ­
versata nel capo, che quello li è accaduto in Torino col 
sig. conte della Rocca, li sia succeduto perchè esso sig. conte
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ubbia voluto piccarlo personalmente e farli un affronto per­
sonale. Ondo per liberare detto mio fratello da questa fre­
nesia, riceverei per un favore particolare se il sig. conto 
volesse scrivere a V. E., che ciò che egli ha fatto al prin­
cipe Ruspoli, quando era in Torino, l’ha fatto per adem­
pire agli ordini, che doveva eseguire secondo il suo im­
piego, e che non ha inai pensato di piccarlo personalmente. 
Io (conchiudeva l’Albani), che so con quanta parzialità que­
sto buon cardinale siasi sempre portato e si porti verso il 
servizio di S. M. non ho stimato di potermi dispensare di 
non ragguagliarne l’E. V. perchè, so fia possibile, si degni 
in qualche modo di compiacerlo. Mi pare che una tal di­
chiarazione non intacchi punto il decoro del sig. Conte. »

Il ripiego però non parve, e con ragione, al marchese 
così semplice come si presentava, poiché il dubbio stesso, 
che si proponeva di sciogliere, poteva in qualche modo ri­
tenersi come disdicevolo al conte, e la dichiarazione poteva 
riuscire pericolosa per le varie interpretazioni di cui sarebbe 
stata suscettiva. Il perchè l’Ormea, restringendosi ad una 
risposta dilatoria, non però senza far presentire le difficoltà 
della cosa, così rescriveva all’Albani: « Ilo dovuto differire 
d’alcuni giorni di rispondere per aver tempo di pensare 
se ci fosso strada a soddisfare il Card. Ruspoli ; ma mi 
confermo sempre più nella mia idea, ch’egli richiede anche 
molto dal sig. Conte della Rocca. Si spiega S. Em. troppo 
genericamente nel dire: ciò di'egli ha fatto al sig. principe 
Ruspoli. Onde il dichiararsi del sig. Conte, come si chiama, 
su d’ una proposta così generale, potrebbe intaccare non 
solamente l’onor suo, ma ancora il decoro di S. M. » Il Card. 
Albani capì benissimo quel latino, e dopo date lo chieste 
specificazioni, restringendo la primitiva richiesta, soggiun­
geva il 16 agosto: « Sarebbe contento (il Card. Ruspoli), che
10 potessi, anche solamente in voce, dire a lui, che la perma­
nenza, che ha seguitato a fare costì la ballerina, non è succe­
duta perchè il sig. Conte della Rocca l’abbia egli voluta, 
ma bensì perchè così ha ordinato S. Maestà, lnsomraa, qua­
lunque picciola frase che 1’ E. V. credesse potermi far dire 
al sig. Card. Ruspoli senza il minimo dispiacere del sig. Conte,
11 predetto Eminentissimo lo riceverà come un favore sin­
golare e ne rimarrà soddisfattissimo. »

Il marchese d’ Ormea non se ne dava più per inteso e ta­
ceva, finché nuovamente eccitato dall’Albani, che se ne scu­
sava col dire, che non poteva resistere alla continua in­
sistenza del Ruspoli, nei primi di ottobre, rispondendo, 
notava di nuovo, che quello che il Card. Ruspoli doman­
dava al Conte della Rocca, era cosa che richiedeva più d'un 
riflesso, pigliava tempo a rispondere, per trovarsi, a que’ 
giorni, il Conte occupato dal suo impiego d’Ispettore Gene­
rale d’infanteria. D’allora in poi fu, si può dire, una con­
tinua cortese lotta tra il Card. Albani ed il march. d’Ormea, 
dell’uno per tirarne qualche risposta decisiva, e dell’altro 
per cercare con diversi pretesti di sfuggirla; e se i Ruspoli 
non fossero stati accecati dall’ira e dall’orgoglio, avrebbero 
pur dovuto comprenderò, dal contegno del miuistro sardo, 
che non si voleva dare la chiesta soddisfazione, e così si 
sarebbero evitata, come il ministro desiderava di poter 
loro evitare, una formale e diretta negativa, la quale in 
ultimo, dopo più di sei mesi di questo poco decoroso tergi­
versare, dovette loro infliggere con lettera del primo aprile 
1739 al solito mediatore : «Passo ora (scriveva il d 'Ormea) 
a rispondere all’articolo, che riguarda le nuove istanze del 
sig. Card. Ruspoli, riguardo a cui mi do l’onore di assicu­
rare V. Em. che non ho scordato l’impegno di V. Em. e del 
predetto sig. Cardinale in quest’ affare; e so cièche si de­
sidera fosse stato fattibile, puole esser l’Em. V. persuasa, che 
non si saria stato a quest* ora di compiacerla ; ma il sig. 
conte della Rocca non puole in conto alcuno, nè in verità uè

in onoratezza, farle la dichiarazione, che dal medesimo si pre­
tende. Mi rincresce al maggior segno di non essere in stato 
di rendere V. Em. ubbidito in quest’affare. »

Con questa laconica risposta, e, a dir vero, alquanto si­
billina, terminava alfine una pendenza vertente da ben un 
anno, frivola in sé stessa e ben poco degna che vi spen­
dessero attorno tante parole e tanto tempo, ma che pure 
non mancava d’una certa importanza per la qualità delle per­
sone impegnatevi e per le circostanze, in cui sorse, come ben lo 
diede a divedere il march, d’ Ormea, che non vi pronunziò 
1’ ultima parola se non dopo essere stato messo contro il 
muro ed a malincuore, ben sapendo che quella parola do­
veva suscitargli un nemico inviperito, e fors’ anche più d’uno, 
vale a dire nuovi ostacoli per l’aggiustamento con Roma, 
pel quale allora fervevano le trattative. Ma se per una bal­
lerina fu perduto un voto favorevole nel Sacro Collegio, è 
giusto anche di avvertire, che la perdita fu subito compen­
sata per un altro voto, che, in quel torno appunto, vi si 
guadagnò nella persona del Cardinale Olivieri in grazia di una 
cautante per nome Antonia Germinati. Per ben quattro an­
ni questo porporato aveva perseguito delle sue sollecitazioni 
il marchese d’ Ormea per far accettare la detta Bua favo­
rita virtuosa in qualità di prima donna ne’ teatri di Milauo 
o di Torino, servendosi a tal effetto degli uffizi del R. Spe­
dizioniere ed Agente in Roma, il sig. Orengo. Perchè non 
si creda che io lavori di fantasia, e come saggio ad un tempo, 
di questo carteggio, singolare non meno per la pazienza 
del marchese, che per lo zelo del porporato nel far una 
propaganda assai poco apostolica, citerò una delle ultimo 
lettere dell’Orengo, scritta in sullo scorcio del 1737, e cosi 
verso il tempo, di cui si tratta. « Devo recare a V. E. gli 
ossequi dell’ Eminentissimo Olivieri, il quale, ne’ giorni 
scorsi, mi fece espressamente chiamare affinchè portassi 
insieme a V. E. le di lui preghiere più premurose a pro della 
virtuosa Antonia Germinati, la quale, per mezzo de’favori 
già da Lei compartitigli, ottenne il posto di prima donna 
nel teatro di Milano, siccome desidera di ottenerlo per 
l’anno 1739 in cotesto reale di Torino, giacché per il car­
novale venturo è destinata al teatro di Genova. Il predetto 
Sig. Cardinale, che ha tutte le riprove del compito applauso 
riportato in ogni luogo dalla detta virtuosa, desidera al­
tresì, che V. E. ne prenda informazione prima d’ impegnare 
le sue grazio in di lei favore. » (Non si potrebbe esser più 
coscienzioso!) Dalle lodi della cantante il mediatore passava 
ai meriti del Cardinale, cui proclamava gratissimo e pieno 
di riverenza per S. E., la quale perciò non dubitava che avreb­
be mostrato tutto il piacere di favorirlo. Ed infatti, il mar­
chese rispondeva che parlerebbe a favore della Virtuosa, 
tanto raccomandatagli dal Card. Olivieri, ai Direttori del Re­
gio Teatro di Torino, affinchè ottenesse, come sperava (e 
come ottenne), il desiderato posto di prima donna per l'an­
no 1739.

E frattanto, in quelle stesse corrispondenze, ai nomi 
della cantante o della ballerina si va ad ora ad ora alter­
nando quello del povero Giannone, prigioniero nella citta­
della di Torino, ed allo raccomandazioni ed agl’impegni 
preaccennati in favore dell’una e dell’altra, fanno uno stra­
no contrasto le continuo insistenti raccomandazioni (fai 
Card. Albani fatte a nome del papa, di sempre maggiori 
rigori contro lo storico napoletano, sul fare di questa del 
10 maggio del 1738: « 1 ministri palatini di S. Santità mi 
hanno richiesto di pregare di nuovo la somma religion« 
della M. S. a farlo custodire, come son sicuri che farà, con 
ogni maggior riguardo, perchè non possa più mai ricupe­
rare la libertà. » Tanto è vero, che il serio e il ridicolo, il 
sacro e il profano si rasentano da vicino.

A. D. P kkkeiw.
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LA VILLA, LA CASA E LE STATUE DI OVIDIO 
IN SULMONA

Nello vicinanze di Sulmona, e proprio al sud della Badia 
Morronese, scaturisce una grossa vena d’acqua che si chia­
ma Fonte d’Amore, Or da questa fonte agli avanzi di una 
villa, che la tradizione dice di Ovidio, non c’è che una breve 
ma faticosa salita. Chi vuole ascendervi, con non molto disa­
gio, tenga la via che mena alle Caprarecce, e quindi volga 
a settentrione. Prima di giungere si abbatterà in ruderi di 
muraglie che forse appartennero agli annessi e connessi 
dell’ edificio principale. Altri ruderi vedrà più in alto, presso 
l’eremo del Papa * che per viltade fece il gran rifiuto. » E 
quell’eremo, con un disordinato gruppo di scogli, sembra 
che si affacci penzolone sulle venerate reliquie della creduta 
casa rurale di Ovidio.

Ad attestare la magnificenza di questa villa, rimane an­
cora, dopo lungo volgere di secoli, un muraglione a opera 
reticolata, lungo 70 metri e alto 10, dove più dove meno. 
Il Torcia, nell' Itinerario nazionale pel paese dei Peligni, vi 
contò 12 stanze o conclavi: io, invece, ne ho contati 13. 
Lascio poi fantasticare agli eruditi e ai poeti dove fossero 
i triclinii, l’impluvio, le biblioteche, i musei, le gallerie, il 
laureto, il pergolato, il boschetto, l’uccelliera, ecc. Ma per­
chè io avrei scoperto, anni dietro, presso, quelle rovine, 
una necropoli niente indifferente con lapidi, vasi, monete ? 
Perchè nelle pergamene del 1200 si parla di un Saizzano 
nel luogo dov’ è Fonte d'Amore? Non sarebbe forse un pie­
toso e simpatico inganno il voler ripetere ancora che i su 
descritti avanzi appartennero alla villa del nostro Poeta ?

— Oh che calce ! sciamò un contadino, che mi accompa­
gnava in una recente visita fatta al monumento, mentre 
tentava invano di staccare una pietruzza da uno di quei 
muri. La calce di oggi, seguitava a dire, è come un creto- 
ne ; ma, l’antica, era calce delle sette potenze. Quando nostro 
Signore G. Cristo soffrì tutti quei malanni che gli fecero 
soffrire, ricevette anche da un briccone di fariseo una ma­
nata di calce in faccia. D’allora la calce perdo le sette po­
tenze. —

11 sole tramontava, e noi giù per la china. — Dimmi, 
diss’ io alla guida: hai visto mai nessuno scavare tra quelle 
macerie, da che ti trovi in questi luoghi? —

— Altro! rispose : c’è dei cavatesori che vengono spesso 
a tentare; ma il tesoro non si può prendere. —

— 0 perchè ? —
— Perchè 'Viddio (Ovidio) non lo permette. Ogni anno, 

nella vigilia dell’Annunziata, a mezzanotte, 1’ ombra di ’Vid­
dio va in carrozza tra quelle ruine, e con tanto fracasso, 
da rassomigliare al treno delle strade ferrate. Se uno andasse 
allora nelle potéche (botteghe, conclavi,) di 'Viddio, e penne- 
rasee (forse da pondere) i tre mucchi di monete d’oro, che 
vi si trovano nascosti ; ossia, se arrivasse a prendere una 
sola di quelle monete, ogni incantamento cesserebbe, e si 
potrebbe continuare F operazione del prendere e portar 
via a tutto comodo, anche di giorno. Ma chi ci si met­
tesse passerebbe brutti pericoli ; chè se nel frattempo ritor­
nasse 'Viddio, farebbe venire un finimondo; scompiglierebbe 
tutto ; e chi sa che i cavatesori in un attimo non si tro­
vassero sulla cima della Maiella? Io conobbi un negromante 
che ci si provò in compagnia di molti contadini; ma poiché 
'Viddio voleva un’anima innocente in sacrifizio, fu un vedere 
e non toccare. Tre grossi serpenti stavano a guardia dei tre 
mucchi. V’ erano poi anche lupi, orsi, leoni, tigri, che mi­
nacciavano di divorare chiunque si avvicinava. Era però 
sempre uno spauracchio. Se ci fosse stata gente coraggiosa, 
si sarebbe pennerato il denaro, e avrebbero riportato a casa 
le bisacce piene... —

È anche tradizione che la casa di Ovidio, -in Sulmona,

stesse dov’ è oggi l’abitazione del Marchese Mazara. Si vuole 
che di là, per un sotterraneo, i Nasoni potessero accedere 
al Tempio di Giove, ridotto poi a chiesa cristiana, dal ti­
tolo di Santa Maria della Tomba. E, fino a pochi anni ad­
dietro, era in questa chiesa un ambone medievale di eccel­
lente lavoro, i cui pezzi poi andarono ad abbellire case e 
ville di qualche signore. Domandato puro ai nostri vecchi a 
che serviva quell'ambone ; e vi risponderanno tutti: Là 
predicava 'Viddio. E conchiuderanno con ripetervi qué­
sti versi tradizionali che sono, come ognun vede, la para­
frasi di un distico ovidiano :

Sulmona bella, 'mlovo 'Viddio nacque,
Circondata di monti o copiosa d’acque.

Quanto è tenace nel popolo la memoria degli uomini grandi!
Nel fronte dell’ antico Palazzo Municipale si vedeva, non 

è molto tempo, una delle statue di Ovidio in pietra paesa­
na ; e posava su mensola con questa iscrizione : Publius 
Ovidius Naso Poeta Sulmonensis. Aveva sospeso sul capo un 
baldacchino contornato di frange, della stessa pietra. Ma, 
ridotto poi quell’ edificio ad altro uso, la statua fu portata 
via e gittata in un cauto dell’Ospedale Civico, donde la 
trasse finalmente la compassione di alcuni ; e ora trovasi 
nell’ atrio del Collegio che s’ intitola dal Poeta cittadino. La 
statua è alta m. 1.93 ; lia un abito elio pare di frate, col 
sanrocchetto ; ha un libro in mano, dove sono scolpite le 
iniziali del noto mezz’esametro: Sulmo mihi patria est ; pog­
gia i piedi sopra un librone borchiato ; ha il capo coro­
nato di alloro. La sola testa però è espressiva.

Dicono che questa statua non sia d’Ovidio, perchè me­
dievale. Si crede, invece, che sia di Francesco Marco Bar­
bato che il Petrarca chiamava « Barbatus meus Sulmo­
nensis amicus optimus (Lib. HI, Epist. IV). » Ma l’ iscrizio­
ne del piedistallo? — Il Racioppi, nel Pegno delle due Si­
cilie descritto e illustrato, crede piuttosto che rappresentasse 
Remigio Fiorentino, traduttore dell’epistole eroiche ovidia- 
ne stampate nel 1554. Ma allora, oltre alla solita iscrizione 
della base, come spiegare lo stile scultorio che è anteriore 
alla seconda metà del Cinquecento? E poi un traduttore col 
lauro ? E come si sarebbe mutata così subito la notizia del 
fatto, se la statua avesse rappresentato altri e non Ovidio ? 
Io per me credo più probabile che l’artista in questa sta­
tua volle rappresentare proprio Ovidio : chè, se lo raffigurò 
con abiti medievali, non deve far meraviglia, sapendosi che 
non è rarissimo di veder rappresentati personaggi antichi 
con abiti o costumi moderni.

Innanzi a questa statua, i nostri maggiori bì levavano 
riverenti il cappello. Per loro, Ovidio sarà stato un mago, 
un negromante, un predicatore ; ma sempre un grand’ uo­
mo. « E così la sapienza, dice a tal proposito Atto Van- 
nucci, quantunque sotto forme svariate e strane talvolta, 
è sempre dall’universale ammirata e onorata (Sind. Stor. e 
Dior, intorno alla letter, lat.) »

A ventun’ ora e mezzo del 3 novembre 1706, un violento 
terremoto distrusse gran parte di Sulmona. Vi furono mille 
vittime, come nota un Anonimo contemporaneo. Fu allora 
che cadde anche la Porta del Salvatore, dov’era un busto 
di marmo, che pure generalmento bì attribuisce ad Ovidio. 
Ecco poi come andò a finire. Mi servirò delle sole testimo­
nianze di storici abruzzesi. L’Autinori così si esprime : 
« L’immagine in marmo fino, a mezzo busto, è serbata in 
Sulmona nella casa de’ Tubassi (Memorie stor. delle tre prov. 
degli Abruz., voi. 1., pag. 183). > Il Di Pietro, nelle Memo­
rie storiche della città di Sulmona, conferma il fatto ; ma 
crede che quel busto fosse di Solimo, fondatore di Sulmona, 
secondo la fantasia di alcuni e di Ovidio stesso che scriveva:

Hujus crut Solymus Phrygia comes unus ab Ida,
A quo Sulmuuis mocnia uumuu liabuut.

(I’Mt. Lib. IV.)
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I .signori fratelli Do Sanctis, per altro, nelle loro Noti- 
zie storiche e lopogr. della città di Sulmona, limitiate all' ama­
bilissimo ed invittissimo monarca delle due Sicilie Ferdinan­
do I f r, supoosero clic Sulmona fosse molto più antica della 
venuta di Solimo. La tradizione che quel busto fosso di So­
billo, non sembra che rimonti al di là del secolo passato, 
dacché trovo nel Als. del patrio storico De Mattheis, di 
epoca anteriore, il seguente notevolissimo passo : « Due 
statue sono in Sulmona di questo Poeta (Ovidio): una sti­
mata più antica, riposa sopra la porta della Città, detta 
Porta Salvatore; l’altra con una toga talare è collocata 
nel palazzo della medesima. Città con questo titolo : 1\ Ovi­
dius Naso ecc. » Dov’ è qui nominato Solimo?

A ogni modo, prima del terremoto del 1703, quel busto 
trovavasi nella Porta del Salvatore, oggi Porta del Vecchio; 
ma, dopo la catastrofe, « fu dato a conservare (dice il ci­
tato Di Pietro) alla Casa de’ Signori Tubassi, come quella 
del più vicino Patrizio, abitaute incontro alla Chiesa dei 
PP. Minori Conventuali. »

Ma si obbietterà : Chi vide mai quella statua nel pa­
lazzo Tubassi ? L’ obbiezione non regge; perchè la'statua 
fu veduta da un contemporaneo, dal Yalignani, che a que­
sto proposito testifica: « Ed ho veduto in casa di Giovan- 
nantouio Tubassi, gentiluomo mio amicissimo, la di lui statua 
antichissima (di Ovidio) e forse de’ suoi tempi, che ’1 di lui 
buon gusto salvò dalle ruine del tremuoto del 1706. (diteti, 
Centuria di sonetti storici, annotas, dell' autore, pag. 110). >

Quando poi, per divisioni di famiglia, verso la fine del 
secolo passato, Don Giannantonio Tubassi si trapiantò a 
Celano, portando con sè la pregevole statua, il Municipio di 
Sulmona ne fece una discussione e, in una seduta decurionale 
del 18 novembro 1792, venne a questa conclusione : « Ri­
chiedersi (la statua) ad esso D. Giannantonio, acciò la re­
stituisca alla città, e trovandosi renitente, si costringa 
con la via giudiziaria. »

In seguito, più volto, fu reclamato lo stesso monumento ; 
ma, non so per quali ragioni, la cosa rimase sempre inde­
cisa. Ora poi che il prezioso marmo si dice portato a Napoli, 
perchè un antiquario francese ne vuol fare acquisto, il Muni­
cipio ha messo finalmente la lite in mano della giustizia. E 
qui lo storico si ritira nel santuario della prudenza, deside­
rando che tutto finisca d’ amore e d’accordo.

A ntonio db Nino.

R O M A N Z I E  N O V E L L E .
Quanto sia difficile che un romanzo, oltre ad essere un 

vero romanzo, un’ opera d’arte, serva efficacemente a com­
battere una malattia, un difetto, un pregiudizio sociale, a 
dimostrare una tesi, lo prova la serie quasi infinita di ro­
manzi detti appunto sociali, che, se puro ebbero voga mo­
mentanea — nè certo per i loro pregi artistici — non val­
sero ad acquistare, a’ loro autori, fama durevole. Ala le 
difficoltà scompariscono quasi allorché il romanziere, pur 
prefiggendosi un fine morale o politico, sa rimanere artista 
e ricavare gli effetti che più ha desiderato ottenere, non 
dalla dissertazione o dalla declamazione, ma dal rappre­
sentare con obbiettività scrupolosa lo persone, la classe, il 
vizio, su cui vuole si fermi l’attenzione del pubblico. Di 
che mirabili esempi ci porge la letteratura inglese contem­
poranea. Se non é vero ciò che si dice, cioè che qualche 
romanzo di Carlo Dickens ha avuto la forza di provocare 
inchieste e voti del Parlamento, niuno potrà negare che lo 
pagine del Martin Chusslewit, della Little Dorrit, degli Hard 
Times ecc. non sieno mirabibnento adatto a produrre quelle 
correnti della pubblica opinione, le quali seppelliscono, sotto 
il peso dello sdegno e del ridicolo, le istituzioni tarlate, i 
furfanti che di esse si servono pe’ loro fini, gli sciocchi

a cui par sacrilegio qualunque novità, — seppelliscono per 
sempre i pensionati privati, le prigioni per debiti, i falsi 
metodi educativi, i Pecksniff, i Murdstone, gli aldermen 
Cute, i Gradgrind. Eppure che bei libri sono quelli, come 
dilettano, quanto commuovono! E chi dimenticherà mai, una 
volta letto il Jane Egre di miss Drénte, la pietà infinita, 
l’indignazione di cui lo riempirono quelle scene dell’orfana- 
trofie, così tristi e con tanta semplicità, direi quasi con 
tanto candore riprodotte?

Chi sa queste cose, si aspetterebbe clic una scrittrice 
inglese, nota per altri libri, in fronte a’ quali usa porre lo 
pseudonimo di Ouida, proponendosi di dipingerei mali, le 
miserie da cui è afflitta la popolazione delle campagne ita­
liane, seguisse la via tracciata dagli eminenti romanzieri 
della sua patria. Ninno ignora, in Italia, che le classi ru­
rali nostre versano in condizioni tut b’ altro che liete: e se 
il romanzo di Ouida, Un comune rurale in Italia *, pure nou 
riuscendo ad essere un’opera d’arte, ritraesse con sincerità 
ed esattezza quelle condizioni, non saremmo noi della Rasse­
gna gli ultimi a darle il meritato elogio. Ma Ouida par si 
sia proposto, invece di uno studio coscienzioso della realtà, 
di accumulare fatti immaginari, non sai se più grotteschi 
o più tristi, per prenderne occasione di tirare a palle infuo­
cate contro la nostra borghesia e l’amministrazione e il go­
verno. E ci piace credere i personaggi del suo racconto sieno 
tutti così immaginari come gli eventi in esso narrati, che 
nessun preconcetto, nessuna antipatia personale si celi in 
fondo ai ritratti, poniamo, di Gaspardo Ncllemane, del ca­
valier Durellazzo, di Luca Finti.

Adoperiamo un linguaggio duro, ma che non esprime, 
e non vogliamo esprima tutto lo stupore profondo, per non 
dir altro, in cui ci ha gettati questa lettura. L’ Italia che 
Ouida descrive, è un infelicissimo paese, preda di pochi 
astuti o violenti, dove la giustizia, 1’ onestà, il rispetto alle 
leggi dello Stato non esistono punto. Nella Toscana, che 
ella descrive, avvengono infamie quali appena si credereb­
bero avvenute ne’ più feroci tempi della storia nostra, e 
nello contrade d’Italia peggio governate. Figuratevi : il pa­
drone quasi assoluto del comune di Santa Rosalia è messer 
Nellemano segretario, padrone da che lia fatto approvare 
dalla giunta treceutonocantasei regolamenti, i quali sottopon­
gono all’ arbitrio suo e di due guardie municipali la li­
bertà, lo sostanze, l’onore, la vita stessa di que’ terraz­
zani. Messer Gaspardo vede la Viola, una bella fanciulla, e 
vorrebbe farle la corte: poiché la trova restia, mercè i 
trecentonovantasei regolamenti, le manda in prigione il 
fidanzato, le getta sul lastrico il nonno, die impazzisce, le 
rovina la famiglia del suocero, dopo clic ella ha sposato il 
suo Carmelo, lo chiude in carcere o poi in un ricovero la 
vecchia zia. Il romanzo finisce come la nota tragedia : tutti 
i personaggi muoiono o son ridotti a menar vita peggiore 
delia morte per opera del segretario e per virtù de’ rego­
lamenti. E sì, che Gaspardo, visti inutili i suoi tentativi 
per conquistar la Viola, ha rinunziato a occuparsi più di 
lei. Fortuna clic lo promuovono e lo traslocano, altrimenti, 
in pochi anni, Santa Rosalia sarebbe rimasta deserta di 
aiutatori. E nessuno, niente, secondo 1’A. si opporrebbe. 
Ala nè questo riassunto, nè una più lunga analisi dareb­
bero idea esatta delle spirito con cui è concepito il libro; 
gioveranno quindi alcuno citazioni. « li governo, secondo 
Alesser Ncllemane... era un meccanismo delicato e perfezio­
nalo per ottenere dal pubblico tutto quello che se ne può otte­
nere; il pubblico è un capretto da spellare ecc. Alesser Ncl- 
lemunc non era ancora ministro, ma la pensava come un 
ministro » (pag. 13). A proposito di una fontana distrutta:

* Ouida, Un uuinuuc rurale in Italia. — Eiiuiuu, G. Barbèra, Ib s l.
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« come i cani piccini imitano sempre i cani grossi, così i 
paesetti si dilettano a copiare le grandi città, » o, in altri 
termini, « perchè non avrebbero potuto far loro in Santa 
Rosalia quello che si sta facendo continuamente a Roma? » 
(pag. 31). A proposito del taglio di un bosco : « si può 
stnr sicuri che una volta prelevate dalla somma totale le 
spese delle varie commissioni, prima di tutto quella dei 
pezzi grossi, dei ministri di Roma, poi quella del prefetto 
della città vicina, e finalmente quella dei personaggi mi­
nori interessati.... alla nazione il legname pei suoi arsenali 
non costò mai cosi caro ecc. » (pag. 78), Le malattie del­
l’uva e dello rosç, in Italia « si conobbero soltanto quando 
furono stabiliti i gasométri (pag. 139) » e si noti che parla 
così l’A. per conto proprio. « La popolazione di Pomodoro 
credeva che il gas o il trombai fossero indizio di progresso 
e di prosperità. Molta gente più saggia dei Pomodoresi 
cade nello stesso errore » (pag. 140). « Non esiste nulla 
al mondo che possa paragonarsi... all’apatia di un Italiano 
del nuovo regime: dinanzi ai torti che si fanno al popolo, 
dinanzi allo sue sofferenze, egli conserva sompre un’ indif­
ferenza assoluta, egoista o completa. » Perciò qualche volta 
« vien fatto di desiderare che sia scossa e mandata in ro­
vina dall’urto potente e fulmineo di un popolo vendicatore » 
(pag. 145). Se Pippo non pagava, la legge gli avrebbe ven­
duto finanche « il letto sul quale dormiva » (pag, 149). 
« Un tramway in campagna, o contemplato dal lato della 
sua crudeltà quando è trascinato dai cavalli, o da quello 
della bruttezza se ha la macchina a vapore, è una delle 
cose più abbominevoli che abbia finora concepite quel pro­
creatore di mostri che si chiama progresso ; e questo non 
tenendo conto del pericolo pei bambini e del deturpamento 
della natura. Ma la mente municipale è innamorata dei 
tramway8 e le piace di vederli svolgere le loro nefande ro­
taie nei luoghi ove nacque Virgilio, sulla tomba di Ferruccio 
o sui campi di battaglia di Scipione e di Annibaie » (pag. 175). 
« L’Italia.è come il signor Gambetta: sebbene portino am­
bedue sulla, testa il berretto frigio, ambedue sostengono 
il poliziotto e dicono al popolo: — Adoralo » (pag. 187). 
« Si sparso la voce che in Santa Rosalia si aggirassero dei 
cani arrabbiati: queste voci nascono con molta facilità, per­
chè provvedono alle guardie molte pelli di cane da vendere... 
se praticate un tunnel in un monte o vi ci restano schiac­
ciati una ventina di uomini, siete un pubblico benefattore,., 
ma se accade che un cane morda qualcuno — oh ! quanto 
è sacra allora la vita umana! » (pag. 234). « Il mulino a 
vapore deturpava il paesaggio come una macchia orrenda, 
ed il suo brutto cammino di ferro vomitava esalazioni pe­
stifere e vapori che offuscavano il verde della campagna 
e lo scintillar dell’acqua » (pag. 242). «Messer Luca Finti, 
insieme a suo suocero, stavano per mettere fuori un pro­
getto inteso a trasformare le Catacombe di Roma in una 
ferrovia sotterranea» (pag. 311) e ottennero la concessione, 
di cui la vendita « fiorisce adesso in Italia, come rifioriva 
una volta quella delle indulgenze. » « Il mandare un ra­
gazzo a fare il soldato ò lo stesso che mandarlo in galera 
— dice la gente di campagna, ed ha ragione... se la coscri­
zione non fa un malfattore d’ogni giovanetto sottoposto 
ad una simile maledizione, ciò dipende dal temperamento 
buono e mite della nazione e non dal sistema, che è una 
vera manifattura di demoni » (pag. 319).

Queste invettive, queste esagerazioni non sai se più co­
miche o più atroci, tolgono valore anche alle poche osserva­
zioni buone. E ce ne rincresce, perchè noi stessi abbiamo 
più di una volta lamentato abusi derivanti dalla legge e 
dagli ordinamenti amministrativi. Come poijla favola non è, 
in fondo, se non il pretesto, l’A. si cura molto poco de’ per­
sonaggi ; disserta o declama invece di dipingerli. Oltre a
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ciò, visto che la loro storia ha una baso affatto inverosimile, 
che le sventure loro son puro frutto di un’ immaginazione 
sovreccitata c irritata, non ci attraggono punto, non c’inte­
ressano. Conchiudendo, non sappinm proprio vedere a qual 
cosa possa giovare la traduzione d’un libro come questo.

Ma parliamo di soggetti più ameni. Bruno Sperani 
ha raccolto otto novelle (Sotto l'incubo), * in un volu­
metto, che si presenta come primo dei Nuovi elzeviri.
In verità nè jl sesto nè i caratteri ban molto di bello.
I bozzetti di IL Sperani si leggono volentieri, perchè, 
con i pregi della facilità e del brio, hanno quello dell’a­
nalisi di situazioni e di sentimenti condotta con cura e 
con garbo. Ma le proporzioni del bozzetto non consentono 
all’analisi troppo spazio, ed è mestieri vincere il difetto 
naturale mercè un processo, diremo, di condensamento. L’A. 
non so ne è sempre servito, perciò in Sotto l’incubo parecchi 
fatti rimangono inesplicabili ; in Inutilità non può non sem­
brare strano che un amore così potente, come quello a cui 
il pittore attribuisce la morte di Carlotta, non si manife­
stasse con segni non dubbi; in lluffacle, il delitto di Car­
lotta (è un’altra) non ha la sua spiegazione artistica nella 
nuda frase : « l’ odio intenso. » Assai meglio condotti, 
appunto perchè, nonostante la brovità della narrazione, ci 
è dato familiarizzarci un po’ co’ personaggi, conoscerli ad­
dentro, sono La Marietta e II vedovo (che si collegano fra 
loro), Commedia fischiata, Dall'Album di Elisa e, superiore ' 
a tutti, secondo me, Saggezza.

Il sig. Giuseppe Bargilli ha cercato materia di novelle nelle 
leggende o nelle cronache antiche della Sardegna (In Sarde-, 
gnu).** Materia (piasi sempre interessante, ma, a dirla schietta 
la narrazione è quasi sempre poco felice. I fatti si prestereb­
bero assai, ma l’A. non riesce, narrandoli, a scuotere la nostra 
immaginazione, nè a commuoverci. Perchè egli li tratta a gui­
sa di temi da scuola, che occorra ampliare, abbellire ; non da 
artista che si trasporti ne’ tempi andati e ce ne dia l’im­
pressiono, che evochi i fantasmi del passato e di fantasmi 
li trasformi in persone, delle quali noi possiamo sentir bat­
tere il cuore con simpatia o almeno con curiosità viva. Usca, 
Giovanna di Sanluri, Marcuza, ci passano innanzi senza 
lasciar orma di sè nella nostra memoria, tranne il rin­
crescimento di veder la leggenda o la cronaca, nella sua 
genuina semplicità, più bella, più poetica del racconto mo­
derno. Aggiungi la l'orma stentata, arida, o certe gonfiezze 
di stile che annunziano non molta maturità. Ecco una de­
scrizione : « Quella donna era bella come Giunone... Pallido 
avea il bellissimo volto, nel quale splendevano di luce di­
vina due occhi nerissimi ed umidi. Le labbra, rosee e semi­
aperte, lasciavano vedere due fila di denti più preziosi delle 
perle più pure ; i capelli fini, neri come l'ala di un corvo, le 
contornavano la fronte superba e in lunghe trecco si 
posavano sopra le spalle. Il corpo perfetto teneva avvolto 
in zina bruna veste che parea la avvolgesse in un'aureola di 
mestizia. Questa donna era Adelasia, ecc. (pag. 59). » Si 
noti che già si sapeva che quella donna era Adelasia. Al­
trove si logge: « Ed Ulrico, sì dicendo, cinse con un brao- 
cio la vita flessuosa di Usca, e, piegando il capo, posò sulla 
fronte purissima di lei un bacio, che certo dovè far sorri­
dere la casta Dea che versava la sua luce di argento sopra 
lo teste dei duo innamorati .. Un secondo bacio andò a po­
sarsi sopra i morbidi capelli di quella cara creatura. Per 
un istante quello duo giovani esistenze, avvinte dalla' rosea 
catena dei loro affetti, subirono il fascino dell’amore indiviso 
e dimenticarono la vita » (pag. 89). E più in là : « Medea 
non doveva essere così terribilmente bella, allorquando pre-

* Bruno Sperane Sotto l'incubo. Cesena, Gargano, 1881.
*♦ Giuseppe Barqii.li. In Sunlegnu. Bologna, Zanichelli, 1881, .
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parava il cinto funesto che dovea uccidere la rivale, come 
la era Usca in quel momento » (pag. 95). Queste remini­
scenze classiche fanno il più curioso effetto in un libro 
romantico. Esso, come si legge sul frontespizio, è già alla 
seconda edizione.

Non si dimenticano per un pezzo le figure che ci pre­
senta il signor Nicola Misasi ne’ suoi Racconti, Calabresi. * 
Figuro spesso truci, fatti quasi sempre terribili, storie 
di odii e di vendette sanguinose elio rivelano, per dirla 
con una frase dell’ /L, « la vigorosa e vergine natura 
calabrese » la quale anche nella colpa « conserva Tira- 
pronta caratteristica di energia e di fierezza. » Il let­
tore si sente incatenato, segue la narrazione con la più 
viva curiosità, perchè gli si rivelano costumi, pregiudizi, 
credenze e soprattutto passioni di cui, se pure ha sen­
tito parlare, non s’è mai potuto render conto esatto come 
può ora, che ne ha innanzi non un’arida enumerazione, ma 
una vivace rappresentazione. C’è, dunque, in questo libro, 
l’interesse proprio della materia, del contenuto, e c’è inne­
gabile l’abilità dell’A., il quale descrive i paesaggi, le usanze, 
lo case, le vesti ecc. de’ contadini calabresi con molta evi­
denza, e sa dar vita e movimento ai suoi personaggi. Pregi 
grandi, e che fanno passar sopra a qualche lieve menda, 
per esempio alle ripetizioni di certi particolari. L’A. ha 
inoltre il merito di darci uno studio sociale davvero, ma di 
subordinare il suo fine all’esigenze dell’arto. Le sue opi­
nioni, poiché le ha esposte nel primo scritto (Brigantaggio), 
le sue intenzioni, poiché le ha indicate in una specie di 
proemio (Pria d' incominciare) ai Drammi Calabresi, le sa 
far tacere allorquando ha da descrivere o da raccontare, 
nè permette che si frappongano importune tra i personaggi 
e il lettore. Solo una volta si fa vincere dalla passione, ed 
è quando, dopo aver narrato la dolorosa fine di Pietro Ver- 
cillo (Triste ricordo) e le prove di amore sincero che dette 
alla memoria di lui la Lidina, esclama; < 0 voi che mi 
leggete, so bene che un incredulo sorriso vi sfiora le lab­
bra: o vaga fanciulla che conti gli amanti a dozzino » ecc. 
È una lunga pagina, tutta acqua ghiaccia gettata sulla 
nostra commozione.

Il Misasi pubblicherà tra poco un’altra serie di racconti 
calabresi, intitolata; I  signori. Lideko.

GLI SCAVI DI CLUVIUM.
Al Direttore,

Presso Melito (Avellino) e precisamente nel fondo Pezza, 
proprietà del cav. Salvatore Parisi, si ha motivo di credere 
sia sotterrata un’ antica città, la quale si ritiene sia Clavium. 
Gli scavi più recenti fatti a spese del proprietario o diretti 
dal sig. Pecori furono fortunati. Fu scoverto un tempietto 
d’ordine corintio con cella quasi quadrata terminata ad ab­
side : sopra un piedistallo di marmo si vede scolpita la mi' 
stica cista di Bacco, intorno alla quale si avvolge la biscia. 
Si rinvenne anche un lupo, simbolo degl’ Irpini, in marmo 
pentelico, e più in là un frammento di statuetta clamidata. 
Le pareti interne del tempio son rivestite d’ intonaco rosso 
con riquadri gialli, di effetto bellissimo.

In un altro punto il Pecori scovrì dodici vaste camere 
o una porzione di peristilio: le pioggie impedirono di con­
tinuare lo sterro. Ivi vennero raccolte molte monete di bron­
zo, alcune di argento, una d’oro, piccoli bronzi e molte 
conchiglie madreporiche. Comparvero iscrizioni graffite su­
gli orli di grossi vasi di terra cotta e una su tegolo, im­
portante per l’impronta di carattere sannita (VIBIUS 1CAI 
GNEI filius) donata al Museo di Napoli.

Dev.mo M.

♦ ì Iibasi, llacconli Calalrevi. — Napoli, D. Morano, 1881.
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Ernesto Monaci, Facsimili di antichi manoscritti per uso 

delle scuole di filologia neolatina. Fase. I. — Roma, tip. 
e eliotipia Martelli, 1881.
Questo primo fascicolo ci si presenta senza molto appa­

rato critico e illustrativo. Un breve avvertimento del Monaci 
gli servo d’introduzione; al quale fa seguito una brevissima 
notizia dei Facsimili pubblicati; ma il Monaci ci promette 
che più ampie illustrazioni si daranno a raccolta finita, e 
noi le aspettiamo con fiducia.

Bensì, anche semplice così come ora è, questa raccolta 
di Facsimili merita d’essere raccomandata al pubblico stu­
dioso. L’intendimento del Monaci è « d’offrire alle scuole di 
filologia neolatina una raccolta d’antiche scritture abba­
stanza ampia e svariata per uso degli alunni che debbono 
addestrarsi nella lettura e nella critica delle fonti. » E que­
st’intendimento è buonissimo, giacché, solo col lavorare sulle 
fonti, i giovani acquisteranno una conoscenza profonda e 
diretta del materiale scientifico, e s’avvezzeranno a trattarlo 
con precisione critica e di scienza propria : e così, se piac­
cia agli dei, l’arduo cammino degli studi eruditi rimarrà 
libero a po’ per volta dalla folla degli orecchianti, dei di­
lettanti, dei ricompilatori pappagalli. Dice il Monaci, che 
per la scelta dei facsimili, questo primo fascicolo «lascerà 
più d’un desiderio insoddisfatto. » Ma noi vogliamo essere 
discreti, e aspettare a giudicarne a opera finita; giacché 
non dubitiamo che nei fascicoli futuri parecchie lacune sa­
ranno colmate, e si disegnerà meglio il concetto fondamen­
tale della raccolta. Intanto dal contenuto del primo fasci­
colo ci pare di potere arguire che il Monaci intende gli 
studi filologici nel più largo senso; non puramente lingui­
stici, ma anche di critica letteraria, e in quanto occorre di 
critica paleografica. E devesi a questo largo concetto il ve­
dervi accolti alcuni monumenti che sembrano riferirsi più 
davvicino alla storia che alla filologia, come gli Annali di 
Perugia (tav. 22) o il Cod. Chigiano del Villani (tav. 25).

Le tavolo comprese in questo primo fascicolo sono ven­
ticinque, e contengono riproduzioni di testi provenzali, di 
antico francese, spaglinoli, italiani, ecc., alcuni dei quali 
sono inediti, come il « Trattatello sulla Poetica dei Trova­
tori » (tav. 3, 4, dalla Bibl. Vatic.), del quale soltanto un 
saggio fu pubblicato dal Bartsch; e il saggio d’ una reda­
zione del «Romanzo di Tristano in spagnuolo > (tav. 6, dalla 
Bibl. Vatic.), che il Monaci crede « non ancora conosciuta.» 
La pagina già citata degli Annali di Perugia (tav. 22, dalla 
Collez. Corvisicri) ci dà un testo che nella sostanza com­
bina colla cronaca del Oraziani (Arch. Stor. Hal., XVI, 1,75). 
ma offre per la lingua e l’ortografia varianti notevolissime. 
L’esecuzione materiale di questi Facsimili può stare a pari 
colle più pregiate raccolte eliotipiche straniere.

Ci resta, in fine, da fare qualche osservazione e d’espri­
mere qualche desiderio sulla parte illustrativa. Sappiamo 
che la « notizia dei facsimili » premessa al fascicolo è prov­
visoria, o che più am[>ie illustrazioni si daranno a opera 
cohipiuta ; ma intanto, anche in questo notizie provvisorie, 
desidereremmo, pei fascicoli futuri, qualche cosa di più. La 
indicazioni bibliografiche vi sono eccellenti ; ma lopaleogra- 
ficho, troppo manchevoli; e ci piacerebbe che d’ogni ms. si 
dessero sempre queste duo notizie: la data più o meno 
approssimativa, e la materia in cui è scritto. Per la de­
scrizione dei codici già editi o illustrati, il Monaci rimanda 
alle relative opere o riviste scientifiche, nelle quali si trovano 
tali illustrazioni; ed è questa una buona e proficua indica­
zione ; ma siccome tanto opere e riviste scientifiche non 
sono facilmente accessibili a tutti, non dubitiamo che a suo 
tempo il Monaci darà un transunto di tali descrizioni,
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tanto almeno che serva di sufficiente dichiarazione ai Fac- 
simili pubblicati. Altri, o non pochi forse, chiederanno al 
Monaci la trascrizione in caratteri di stampa dei testi 
facsimilati ; noi no ; perchè non la crediamo necessaria per 
gli scienziati, nè opportuna per gli alunni, ai quali, negli 
esercizi scolastici, sarà utile guida il maestro. Tuttavia non 
neghiamo che la speciale importanza o la non comune diffi­
coltà di qualche testo possano talvolta far sembrare oppor­
tuna anche la trascrizione ; e in ogni modo saranno sempre 
utili, in fine dell’opera, alcune note di critica del testo, le 
quali potranno esser corredo e parte integrante di quell’« in­
dice paleografico» che il Monaci ci promette.

Adolfo De Foresta, L'adulterio del marito — uguaglianza 
della donna — dioorzio. Studio sociale. — Milano, fratelli 
Treves editori, 1881.
La disparità con cui la legge punisce le infrazioni coniu­

gali degli uomini e delle donne ha spinto l’A. a scrivere 
questo libro. Questo soggetto, come facilmente si compren­
de, lo ha condotto anche a parlare del divorzio, e in ultimo 
a considerare se sia opportuna la sanzione penale contro 
l’adulterio. L’A. sostiene che quella disparità di punizione 
è una flagrante ingiustizia della legge, fondata sul vieto 
principio di considerare la donna inferiore all’uomo ; dimo­
stra che il divorzio è una necessità sociale, e la sanzione 
penale contro l’adulterio inopportuna.

Con molte considerazioni egli prova la prima tesi, cer­
cando specialmente di distruggere il principio che la mag­
gior severità della legge verso l’adulterio della donna sia 
fondata sul maggior danno che ne può derivare alle fami­
glie, per la introduzione di prole adulterina. Fra tutti gli 
argomenti che l’A. adduce, nou si può tacere di quello de­
sunto dalla circostanza che, se la legge avesse a base cotesto 
principio, sarebbe manchevole o meglio anche ingiusta, travol­
gendo nei medesimi danni coloro i quali pur potrebbero lumi­
nosamente dimostrare che il fatto accennato non ha avuto nò 
poteva aver luogo. Nè la possibilità sola di cotesto fatto può, 
secondo l’A, giustificare l’odiosa disparità di trattamento, che 
si estende a tutti i casi, mentre quello occorrerà invece molto 
raramente, anzi come una eccezione. L’A. cerca inoltre di di­
mostrare che, in ogni caso, il danno recato dall’adulterio del 
marito non è inferiore a quello prodotto dall’adulterio della 
moglie. È poi indubitato chea favore della donna concorrono 
molte circostanze attenuanti, desunte sia dalla legge naturalo, 
sia dalle consuetudini sociali che pongono le mogli nella con­
dizione di dover resistere, e spesso senza armi di difesa, 
ad assalti ai quali il marito adultero invece volontariamente 
si dedica. E la mancanza di armi di difesa nella moglie 
(come l’A. dimostra in un capitolo forse di tinte un poco 
troppo cariche, ma contenente molte verità e pregevoli os­
servazioni) il più delle volte è cagionata dal marito stesso, al 
quale risale la responsabilità dei trascorsi di quella.

Parlando del divorzio FA. sostiene che deve ritenersi 
una disposizione necessaria perchè giusta, moralizzatrice e 
provvida: ne fa il confronto colla separazione personale, che 
vorrebbe abolita istituendo il divorzio, e pone in luce la 
maggiore opportunità di questo di fronte a quella: con­
futa le obiezioni desunte dai principii religioso e sociale, 
passa in rassegna le cause determinanti il divorzio, spin* 
gendosi fino al mutuo consenso che potrebbe in molti casi 
pietosamente velare scandali dannosi a tutti, ma special- 
mente ai figli, e non ammettendo come causa determinante 
la persistente volontà di uno dei coniugi.

Finalmente, parlando della sanzione penale contro l’adul­
terio, ne pone in luce gl’ inconvenienti e mostra che, se la 
sua soppressione diviene una necessità dopo ammesso il 
divorzio, sarebbe pur ora opportuna, anche perchè, riuscendo

il più delle volte illusoria, reca detrimento alla maestà della 
leggo, e perchè i mali cho arreca, in ogni caso, sono di gran 
lunga superiori ai vantaggi.

Noi riteniamo che si debba saper grado all’A. cho ha 
affrontato arditamente un problema dal quale molti pur 
competenti, ma troppo timidi, si tengono lontani, e non 
disapproveremo che ciò abbia fatto più che con sfog­
gio di sottili e rigorose argomentazioni giuridiche, colla 
guida del semplice raziocinio e del buon senso. Ma non 
neghiamo che, anche da questo punto di vista, il suo la­
voro lascia più di un desiderio. Specialmente non tace­
remo di un punto in cui le opinioni da lui seguite lo 
portano a cadere in una contradizione, la quale egli non 
solo non cerca di giustificare, ma neanche mostra di av­
vertire. A pag. 211-212 si legge: «Credo di non andare 
errato affermando cho la metà almeno delle disoneste pra­
tiche che si annodano tra coniugi e liberi si eviterebbero 
colla introduzione del divorzio per il timore che avrebbero 
i seduttori di vedersi poi, come suol dirsi, cascar sulle 
braccia le donne sedotte, ed essere obbligati a sposarlo, » 
poi : « La società ha un altro interesse a preferire il siste­
ma del divorzio a quello della separazione, e cioè di favorire 
nuove unioni ed impedire la formazione di famiglie ille­
gali ec. » e a pag. 203 e 3-41 : « Finché si tratta di interdire 
il matrimonio tra lo sposo adultero ed il suo complice, la 
cosa corre perchè il senso morale rimarrebbe offeso dal 
trionfo del vizio, e il coniuge disgraziato verrebbe di nuovo 
offeso ec., » ed anche : « Le nozze successive sono interdette 
tra l’adultero divorziato ed il di lui complice, disposizione 
che trovo conforme ad uno squisito senso di moralità e che 
non dubito di vedere inserita nella nuova legge sul divorzio 
quando sia per approvarsi in Italia .»

È lecito osservare che FA. scrivendo queste ultime osser­
vazioni pare aver dimenticato le prime e non accorgersi di ve­
nire a togliere così al divorzio lo importanti caratteristiche di 
legge di prevenzione e riparatrice, impedendo che nella mag­
gior parte dei casi (poiché egli stesso conviene che il maggior 
contingente di divorzi sarebbe occasionato da adulterio) po­
tesse ristabilire l’equilibrio turbato nelle famiglie. Nè forse 
pensava cho questa misura rivestiva il carattere di solenne 
ingiustizia perchè graverebbe i meno e favorirebbe i più 
colpevoli. Infatti colui che per puro capriccio, o peggio, non 
si fa scrupolo di portare il disordine nelle famiglie, sarà 
ben contento di questa disposizione cho gli offre il mezzo 
di tornare più volte da capo alle sue poco generose im­
prese: ed anzi la legge gli offrirà anche il mezzo di uscire 
onoratamente dall’imbroglio, perchè potrà allontanarsi ipo­
critamente dalla disgraziata che ha trascinato nella china 
del divorzio, e potrà lasciarla nell’ isolamento, sotto lo spe­
cioso pretesto di non. esserle di impedimento ad un nuovo 
matrimonio una volta che la legge crudele non gli permette 
di farla sua legittima sposa! Quando invece la leggo non 
vietasse il matrimonio tra gli adulteri, ogni galantuomo, 
che rispetti la propria parola, ci penserebbe due volte 
prima di lasciarsi trascinare dalla passione, a corteggiare 
una donna maritata. Il divieto del matrimonio si preste­
rebbe a « sfoghi di odio o di vendette, bassi sentimenti 
che la legge non deve favorire », e « il divorzio non 
ha uno scopo di repressione nò deve servire a vendicare 
offese.» Questi concetti sono dell’A. Vi è ancora di più, per­
chè egli che ha trovate, e giustamente, tanto attenuanti 
per le mogli, che ha fatto risalire quasi sempre la causa di 
adulterio ai mariti, dovrebbe capire che cotesta disposizione 
è tutta a carico di quelle. Ma come potrà passare a seconde 
nozze con altri che col suo complice una donna divorziata 
per uno scandaloso processo di divorzio per adulterio? Ciò 
sarà sempre facile pel marito adultero invece; ed ecco che
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di nuovo la logge aggraverebbe la sua mano maggiormento 
su quello dei coniugi, clic l’A. ha sempre ritenuto meno 
colpevole. Ma, con questa restrizione, meglio la separazione 
del divorzio, perchè quella concedo gli alimenti anche al 
coniuge colpevole, e perciò non pone una donna, forse caduta 
o per inesperienza o per mille cause nello quali non ha con­
corso la sua liberà volontà, nella dura condizione di campar 
la vita con nuove umiliazioni o con la più bassa degradazione.

La forma in cui è scritto questo libro non è molto 
corretta ; il periodare ò spesso contorto o le frasi e lo 
parole non sempre prettamente italiane. Ma nonostante le 
sue mende, a questo lavoro si possono augurare lettori.

C. Brutagnolet, Delle vicende dell' agricoltura in Italia. —
Firenze, G. Barbèra, 1881.
Questo libro non è una storia completa, ma, come ap­

pare dal titolo, uno studio o saggio sulle vicende dell’agri­
coltura in Italia. Con modestia d’ intenzioni e con molta 
serietà d’indagini 1’ A. si è posto a trattare il suo tenia, 
cercando di divisarne le linee più salienti e di colorirne 
gli aspetti molteplici. Discorre prima dell’agricoltura presso 
gli Etruschi e i Greci, della Sicilia e delle Calabrie, o rac­
coglie a tal uopo parecchie notizie dagli scrittori antichi 
e dagli storici moderni, sullo principali coltivazioni, sul 
passaggio dalla pastorizia alla granicoltura o da questa 
alla coltivazione della vite e dell’ olivo, sulle relazioni del­
l’agricoltura col commercio e coll’ industria di quei po­
poli primitivi, e così via dicendo. Entra poi nel vasto sog­
getto dell’ agricoltura romana, distinguendone la storia in 
tre grandi periodi: cioè nel periodo dei cereali che dalla 
fondazione della città giunge fino alla sottomissione intiera 
del Lazio ; nel periodo della vite e dell’olivo, che arriva sino 
alla line delle guerre puniche; o nel periodo della econo­
mia della villa e dell’ allevamento del bestiame, elio dagli 
ultimi secoli della Repubblica va sino al trasporto della 
capitale a Bisanzio. Ne dimostra- lo svolgimento succes­
sivo e i caratteri diversi ; tocca delle relazioni con alcune 
leggi e istituti giuridici o sociali; esamina e discute i giu­
dizi degli scrittori principali, come Varrone, Columella, 
Plinio ; e riferisce in proposito non poche notizie e citazioni. 
Indi accenna alla decadenza dell’agricoltura nell’età barba­
rica; descrive il processo della sua ricostituzione, avvenuto 
nei primi secoli del medio evo, o gli ulteriori progressi 
nella splendida civiltà dei comuni e dei principati indipen­
denti ; e dimostra le cause del ristagno che ne seguì al so­
praggiungere di quegli avvenimenti che stabilirono in Ita­
lia il dominio assoluto, la preponderanza straniera, il re­
galismo fiscale, e mutarono i rapporti commerciali degli 
Stati europei. E in ultimo l’A. restringe il suo discorso a 
tre capi principali, seta, grano turco e riso; che formano, 
secondo lui, i fatti più importanti dell’agricoltura italiana 
negli ultimi tre secoli dell’ evo moderno, e ne riepilogano 
le fasi e il movimento.

L’ esposizione delle cose accennate procedo abbastanza 
sppdita, fucilo e chiara; seguo lo svolgimento naturale dei 
fatti; ed è corredata da copiosa dottrina, attinta in massima 
parte alle fonti originali. Riesce per lo più interessante e 
piacevole, e contiene alcune parti di vero pregio o valore. 
Sovra un punto speciale insisto principalmente I’ A., cioè 
sulle attinenze strettissimo dell’agricoltura coll’industria e 
col commercio; ed è questo forse il lato miglioro del suo 
lavoro. « Abbiamo trovato, egli dice concludendo, una buona 
e solida agricoltura nell’ Etruria, prima per la ricchezza 
commerciale ed industriale del paese c più tardi per la sua 
vicinanza ad un centro colossale per popolazioni!, per do­
vizie e per potenza di consumo ; nella Sicilia per la ric­
chezza del suo commercio d’ esportazione che dirigevasi

prima verso Cartagine o la Grecia e poi su Roma; nella 
Magna Grecia, mentre fiorivano i lanifici e le tintorie di 
Taranto e di Lipari e le flotte mercantili dello città cala­
bresi solcavano in tutti i sensi il mare Jonio, l’Adriatico, 
il Mediterraneo, cariche delle manifatture e dei prodotti 
esteri e nazionali; e finalmente nel Lazio e in tutta l’Italia, 
quando Roma era all’apice della ricchezza e della potenza. 
E più tardi abbiamo trovato una buona agricoltura preci­
samente in quei secoli, nei quali l’ Italia aveva l’ egemonia 
commerciale e industriale di tutto il vecchio mondo. »

.Ma riconoscendo di buon grado i meriti di questo la­
voro ed apprezzandone soprattutto l’accuratezza e la dili­
genza grandissima delle ricerche e l’intonazione serena, 
dobbiamo tosto soggiungere alcune osservazioni per compierà 
o precisare il nostro giudizio. E innanzi tutto pare a noi 
che l’A. abbia ristretto soverchiamente un tema per sè 
stesso molteplice e vasto. Descrivere le vicende dell’agri­
coltura in Italia è un’opera assai complessa, la quale, oltre 
delle innumerevoli e varie ricerche storiche, richiede il’cri- 
terio dell'uomo tecnico e del filosofo politico ad un tempo, 
elio nei fatti e sistemi agrari sa discernere l’indole parti­
colare e le cause ri moto, le attinenze colle leggi e istitu­
zioni pubbliche e private, gli effetti sociali diversi. Giudi­
cato a questa stregua; il libro del Bertagnolli presenta 
difètti notevoli e non poche lacune. La narrazione è qua 
e là troppo breve c saltuaria ; parecchie importanti que­
stioni sono appena toccate di volo; il lato pratico de’ vari 
argomenti rimane quasi sempre nell’ombra ; e il corso na­
turale dell’industria agraria non è chiarito abbastanza nè 
nelle sue intime cagioni, nè nelle sue conseguenze sullo 
classi sociali. Così, per cagione di esempio, l’A. accenna 
(p. 17G) a quel contrasto che si formò nei Comuni del me­
dio evo tra le città e le campagne e all’influenza dannosa 
che lo democrazie cittadine esercitarono sui progressi del­
l’agricoltura; ma non mette in risalto l’importanza storica 
di questo fatto, non ne dimostra gli effetti economici. Tocca- 
dei pari qua e là (p. 229) degli ordini restrittivi e dei di­
vieti posti all’esportazione dei cereali, ma non entra nei 
particolari di (presto interessantissimo quesito dei rapporti 
tra lo stato deil’agrieoltufa e il sistema commerciale (si­
stema protettore, mercantile, protezionismo agrario ecc.), 
che ha dato luogo a molte controversie e porto occasione 
a scritti pregevoli. E infine, parlando della seta, l’A. discorre 
brevemente di (presta industria nel regno di Napoli, rife­
rendo alcune notizie importanti'« ma s’egli fosse ricorso ad 
altre fonti e avesse consultato le opere del Galanti e del 
Palmieri e le memorie speciali di quel luogo, poteva ritro­
vare nuovi dati e dimostrare le relazioni che passarono nei 
vari tempi tra l’industria serica e i sistemi tributari demi­
nanti. Queste osservazioni valgono a provare che molto 
dovrebbe ancor fare l’A. per darci una storia più esatta e 
completa dell’agricoltura italiana, e ch’egli frugando nelle 
scritture speciali, storiche ed economiche, di ogni secolo 
e d’ogni regione italiana, o tenendo maggior conto degli 
scrittori di cose agrario, potrebbe arricchire di nuovi dati 
il suo lavoro, ed allargarlo in proporziono del tema pre­
scelto.

N O TIZIE.
— L’editore Maisonneuve lia pubblicato i volumi 2’ e 3° della sua 

collezione elzeviriana intitolata: Leu Littérature» populaire» de toute» lei 
natione. Questi duo nuovi volumi contengono Légende» Chrétienne» de la 
litanie Bretagne, raccolte da F. M. Luz.el.

SIDNEY S o NNINO, Direttore Proprietario.

PlETK O  l'A.UI’Al.ONI, G erente reep o n ta b iïe .

ROMA, 1881 — Tipografia Bàbbìha.

fTa Diesi i
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LA RASSEGNA SETTIMANALE

RIVISTE FRANCESI.
L’ENCÉPHALE. — N. 3. 1881.

ha stigmatisée de S... B. Ball. — A Dieppe e nei Buoi 
dintorni si fa molto rumore sopra un nuovo miraci lo. Una 
giovine bella e bionda, dell’età di 19 anni, dedita alle prati­
che religiose, presenta le stimmate della passione Come la 
famosa Luisa Lateau, essa nella notte del giovedì al venerdì 
di ogni settimana vede comparire le cinque piaghe caratte­
ristiche: duo alle mani, due ai piedi ed una al costato. In 
quella notte il sangue spiccia dalle piaghe, che sono cagione 
di dolori insoffribili, mentre nel resto del corpo la sensibilità 
è spenta. Quest’ultimo fenomeno è proprio dell’isterismo. 
Inoltre da qualche mose la giovane non prende alimento. 
Ma anche questo fenomeno è comune nei nevropatici ed ha 
perduto la sua importanza dopo la celebre esperienza del 
Dott. Tanner.

Il Dott. Hurpy, desiderando di assistere al miracolo, ve­
gliò per tre volte, nella notte dal giovedì al venerdì, al 
capezzale dell’inferma. Meno fortunato degli altri visita­
tori, non vide sgorgare il sangue dalle stimmate, ma potè 
assistere ad una specie di estasi, di natura isterica, durante 
la quale la giovane parlava con la Vergine o profetizzava 
le sventure imminenti e le prosperità future della Francia.

Una commissione di medici parigini il 1 dello scorso 
settembre si recò a Dieppe per istudiare con metodo scien­
tifico i fenomeni singolari di questa malata, in cui, verso 
gli ultimi giorni di agosto, erano apparse delle traccie san­
guinanti alla fronte, e s’orano manifestati dolori vivissimi 
alla spalla destra. Questi nuovi miracoli, che ricordavano la 
corona di spine e la croce di Cristo, avevano stranamente 
eccitato l’entusiasmo dei numerosi spettatori. La commis­
sione, giunta verso le 11 della sera, fu accolta con segni di 
compiacenza dai parenti dell’inferma, la quale era distesa 
sul letto e sembrava dormisse di un sonno tranquillo: a 
quando a quando però emetteva dei gemiti e dei sospiri. 
Ciò che colpì sopratutto i medici fu il lusso inaspettato delle 
macchie di sangue alla fronte, che evidentemente erano de­
stinate a rappresentare le punture della corona di spino. 
Le mani dell’inferma riposavano sopra le coperte ed erano 
involte da fascio di tela, tolte le quali si osservò al dorso ed 
al palmo, sulla linea del terzo metacarpo, un segno rosso 
della lunghezza di due centimetri e della larghezza di uno 
a duo millimetri. La piaga era coperta di sangue coagulato, 
secco come quello delle stimmate della fronte. Un segno 
simile vedevasi ai piedi, e tra la quinta e la sesta costola del 
lato sinistro eravi una linea sanguinante molto irregolare.

Tutte queste esplorazioni furono fatte provocando re­
sistenze da parte dell’inferma, la quale mostrava di sentire 
vivi dolori quando si faceva l’atto di toccare le Bue piagho. 
La commissione dei medici indi si ritirò in una camera 
attigua lasciando di guardia uno dei membri.

Fino ad un’ora del mattino nessuna profezia fu profferita 
e nessun miracolo avvenne. Allora furono prese alcune foto­
grafie alla luce di magnesio, e l’ammalata, prestandosi con 
molta compiacenza, prese l’attitudine della crocifissione e 
rivolse la palma delle mani in modo da presentarle all’ob- 
biettivo. Alle due antimeridiane la commissione fu avvertita 
che cominciava il miracolo. Le bende delle mani erano lie­
vemente tinte di sangue : subito furono tolte, e si osservò 
che quelle piccole macchie erano dovute ad alcuni grumi 
probabilmente disciolti con la saliva. Nessuna traccia di scolo 
sanguigno mostravasi alla fronte, ai piedi e al costato. Con­
vinta la commissione che trattavasi di un’ impostura, nuo­
vamente si ritirò nella camera attigua. La giovane allora, 
vedendosi scrupolosamente osservata, credette miglior par­
tito l’addormentarsi, e dormì infatti placidamente per cin­
que ore. Alle 7 del mattino fu svegliata, e la sua fisonom ia,

i suoi discorsi e le suo attitudini orano quelli di persona 
normale.

Per compiere l’esperienza fu lavato qualcuno dei punti 
sanguinanti a fine di vedere lo stato della pelle: or bene, 
alla fronte si p 'tè notare che il sangue vi era stato po­
sto forse per mezzo di un pennello e che non esisteva 
nessuna lacerazione cutanea. Nella palma e nel dorso delle 
mani, al di sotto del grumo sanguigno si trovò un’incisione 
netta, ma poco profonda, fatta probabilmente con un tempe­
rino, che interessava l’epidermide e il corpo papillare. La 
giovane, insomma, capì cbo l’impostura era svelata, e tanto 
per tentare un ultimo colpo preso uno spillo, lo infisse nel 
dorso della mano aino a farlo comparirò dal lato opposto. 
Ma fatti consimili non fanno trasecolare lo scienziato, il quale 
sa pur troppo che l’anestesia dolorosa delle donne isteriche 
permette miracoli di tal natura. La commissione scientifica, 
terminato il suo compito, ritornò a Parigi non senza avere 
raccomandato per la giovane inferma la somministrazione 
di qualche dose di bromuro di potassio.

Questo caso, che ha suscitato tanto rumore nei dintorni 
di Dieppe, non è altro die uno dei casi così frequenti di 
simulazione isterica : è una commedia recitata abilmente e 
pel solo amor dell’arte, poiché paro che la giovane stimma­
tizzata non abbia cavato dai suoi miracoli alcun lucro nè la 
famiglia, della cui buona fedo nessuno ha sospettato, do­
manda od accetta compensi dai curiosi e dai fanatici.

REVUE DE BELGIQUE. — 15 p ic f m b r b .

L'Épargne en Jielgique. La caisse générale d'épargne et de 
retraite, J ules Caulieu. — L’A. prendo a guida la relazione 
annuale sulle operazioni della Cassa di risparmio e delle pen­
sioni nel 1880. Accennato agli antecedenti della Cassa di 
risparmio e al suo ordinamento, espone alcuni dati sul suo 
progresso. Al 31 dicembre 1865 la Cassa aveva 803 libretti 
con 529,632 • franchi : al 31 dicembre 1880 aveva 190,939 
libretti con franchi 136,149,599. Il piccolo risparmio, come 
l’A. dimostra con le cifre, ha progredito specialmente dopo 
l’apertura degli uffici postali alle operazioni del risparmio, 
cioè dal 1870. Tuttavia la diffusione del risparmio nel Belgio 
è ancora assai scarsa in confronto di quella che esso ha 
negli altri paesi. E riconosciuto che bisognerebbe, per pro­
muoverla, creare comitati di propaganda a fianco degli uffici 
di postae estendere il risparmio nelle scuole : quest’ultimo 
si è già tentato dall’iniziativa privata in più luoghi e diede 
felici resultati, o anche il governo talvolta ha già dato libretti 
di risparmio per premio o per incoraggiamento. Si consiglia 
poi ai tutori di depositare alla (lassa di risparmio i fondi 
che non sono obbligati a riporre alla Cassa di depositi e 
consegne. Inoltre bisogna far conoscere al pubblico questa 
istituzione in tutti i modi possibili; non bastano i giornali, 
ci vogliono le affissioni di manifesti che servono piu e meglio.

La scarsa vita dolla Cassa dello pensioni va attribuita 
del pari, secondo l’A., alla mancanza di propaganda in pri­
mo luogo, ma anche al tasso dell’interesse ridotto al quattro 
e mezzo per cento e al massimo della pensione limitato a 
1200 franchi. Egli lamenta anche la modificazione della 
legge sulla rimunerazione della milizia, la cui forma primi­
tiva avrebbe servito ottimamente a divulgare la Cassa delle 
pensioni. Esamina quindi l’impiego dei fondi adottato da 
questa Cassa e accenna alla possibilità di trovarne altri : 
accenna quindi all’idea proposta di fare di questa Cassa 
il perno del credito agrario: e cita su questo argomento 
l’esempio dell’Italia por provare (piali rilevanti frutti si 
possano ricavare dall’impiego del denaro in prestiti agli 
agricoltori. L’A. conclude che il progresso di questo istitu­
zioni è nel complesso sodisfacente; ma che bisogna popo- 
larizzarle: egli afferma che molti uomini, talora anche di 
una posizione e levata , ue ignorano l’esistenza.
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IrlicüJi d in  ri.ju.ir.lauo l ' Ita lia nc.jli u ltim i numeri dei P e riod ic i s tran ieri.

II. — Periodici Francesi. ,
Journal de» »avant» (novembre). Annunzia con lodo, il libro Spigola­

ture »loriche, continuazione dei frammenti di »toriu contemporanea, por 
Vincenzo Mortllluro, marchese di Villarona, (Palermo 1881), dello cui 
procedenti cinque parti già parlò segnalandone l’importanza.

Journal de Physique (novembre) contiene mi estratto, fatto dall’ au­
tore, della memoria di Righi, Contribuzioni alla teoria della Magnetizza­
zione dell'acciaio, già pubblicato ueglj atti dell’Accademia delle scienze di 
Bologna. ■ •

llevue Scientifique (17 dicembre) fa una minuta descrizione del Nuovo 
Istituto pei rachitici, aperto dal D1'. Pini a Milano.

— Gritiça il libro di Bornardo: Il Darwinismo e le specie animali, 
perché ai fatti che provano l’ ipotosi darwiniana non contrappouo elio 
sterili argomentazioui.

IH. — Periodici Tedeschi.
Elektrotechnische Zeitschrift (novembre) fa un estoso riassunto del 

lavoro del padre Bonza, Sulla .aurora boreale del 31 gennaio 1381.
Petermann'a Mittheilungen (27 Baud. XI), fanno un lungo rapporto 

dol congresso goograflco a Venezia.
Zeitschrift fü r  Philosophie und philosophische Kritik. Il sig. C. Ilor- 

niann, in una rivista della receuto letteratura filosofica ita liana parla 
di vario pubblicazioni ed esamina specialmente lo seguenti : Severino 
Boezio filosofo e i suoi tempi, di Vincenzo Di Giovanili; Ihtme e il prin­
cipio di causa, per Alessandro Paoli: l a  vita del diritto nei suoi rap­
porti colla vita sociale, di Giuseppe Carle: di quest’ultina opera dice 
che ò singolarmeiito ricca sotto ogni aspetto o tra tta ta  in modo pro­
fondo e geniale.

I ’ ECONOMISTA, Gazzetta settimanale di scienza eco- 
_J nornica, finanza, commercio, banchi, ferrovie ed inte­
ressi privati, fascicolo 398 del vol. XII, (18 dicembre). (Fi­

renze, Via Çavour, 1, Palazzo Riccardi).
Sommario. — Statistica ferroviaria. — I nostri bilanci di prima pre­

visione, V ed ultimo. — La sociotà della Formica. — 11 nuovo progetto 
di leggo sugl’infortnnii del lavoro. — Proposta di leggo pur la riforma 
monetaria (conte fine). (Tullio Martello). — Qresham, assicurazioni sulla 
vita. — Rivista dello Borse. — Notizie commerciali. — Estrazioni. — 
Annunzi.

LA RASSEGNA SETTIMANALE.
Som m ario  del n . 307, vo i, 8° (18 dicembre 1881\.

' L’ illegalità neila pubblica istruzione. — Ancora dell’Esposizione 
mondialo a Roma. — Lottoro Militari. Lo pensioui militari (/»’•>. — Ca­
nnuccia (Matilde Serao) — Corrispondenza letteraria da Londra. Riccardo 
Cobden (IIZ .).— L’Apologia di MariaMnnciui (Ermanno Ferrerò). — Denaro 
di Dio (Cesare Paoli). — La Tarantola (A. Ademollo). — Una ingiustizia del- 
1’ on. Baccelli. Lettera al Direttore (A.). — Bibliografia: Frédéric Berg­
mann, Dante, 6a vio e t scs oeuvres. - Lettere inedito di Pasquale De 
Paoli, con avvertenze.e noto di Nicomede Bianchi. — Notizie. — La 
Settimana. — Rivisto Francesi. — Articoli elio riguardano l ' Italia ne­
gli ultimi numeri dei Periodici stranieri

LCUNI PRINCIPII FONDAMENTALI DI ECONOMIA 
POLITICA, di J. E. Gairnes, traduzione dall’ inglese 

di Sidney Sottnino e Carlo Fontanelli. Firenze, tip. Bar­
bèra, 1877. — L. 5.

Secondo volume della Biblioteca di scieuze sociali, edita da Leopoldo 
.Franchetti e Sidney Sonnino.

: < Nuove Piilililicaz.ioiii perveiiiile alla ItlSSEGX.l SETTIMANALE.

ALPI ED ALPINI, considerazioni del tenente nella 13n.
compagnia alpina Bertelli Giuseppe. Verona, stab. tip. 

di G. Livelli, 187G

ANNALI DELL’INDUSTRIA EDEL commercio issi, 
n. 39. Commissione centrale dei valori per le dogane. 

Atti e relazioni per l’anno 1880. (Ministero d’Agricoltura, 
Industria e Commercio, direzione dell’Industria e del Com­
mercio). Roma, tip. Eredi Butta, 1881.

Atti della giunta per la inchiesta agra­
ria E SULLE CONDIZIONI DELLA CLASSE AGRI­

COLA, voi. Ili, fase. I. I ja Toscana agricola, relazione sulle 
condizioni dell’agricoltura e degli agricoltori nella IX cir­
coscrizione. (Provincie di Firenze, Arezzo, Siena, Lucca, 
Pisa e Livorno), compilata per incarico della Giunta dal 
cav. Carlo Massimiliano Mazzini. Rott a, Forzani e C.'tip. 
del Senato, 1881.

CONFESSIONI D’ UN DISILLUSO, di Giuseppe Cimbali. 
Roma, fratelli Bocca e C. ed., 1882.

DEI FRENI CONTINUI, ing. S. Fadda. (Estratto dai 
numeri 41, 45, 4G 47, e 48 del 1881 del Monitore delle 

strade ferrate). Torino, tip. del Monitore delle strade ferrate, 
1881.

DESCRIZIONE del concetto espresso nel bozzetto con­
trassegnato col motto Una pagina di Storia, presentato 

al concorso per la erezione di un monumento alla gloriosa 
memoria del Re Vittorio Emanuele in Roma. — Roma, Tip. 
Barbèra 1881.

AULE e poesie varie precedue da la vita d l’ autor 
con queicb regole d’prosodia d’ Luis Bocca. Turin, ala

libraria die Famie, 1882.

GERMANIA, fiaba invernale di Enrico Heine, prima tra­
duzione italiana di Sulomone Menasci. Milano, Emilio 

Quadrio editore, 1882.

IL TRATTATO DI UNIONE PER LA PROPRIETÀ IN­
DUSTRIALE. Relazione di Luigi Bidelli, deputato al 

Parlamento, delegato d’Italia alla conferenza di Parigi 1880. 
(Ministero d’Agricoltura, Industria e Commercio). Roma, 
tip. Elzeviriana, 1881.

IMMIGRAZIONE NELL’URUGUAY. Legge relativa. Jfiif- 
te.o Magarinos Cervantes. Estratto dall’Economista. Fireuze, 

tip. della Gazzella d'Italia, 1881.

LA BIBLIOTECA DELLA CAMERA DEI DEPUTATI, 
nel dicembre 1881. Notizie pubblicate per cura della 

commissione del bilancio. Roma, 1881.

I A PARTE CIVILE in materia penale, dell’ avv. Fran- 
A cesco Cocito. Roma-Torino-Firenze, fratelli Bocca, 1881.
A SUCCURSALE DEI GIOVI, notizie e osservazioni 

J di G. Rcmoriìio, Genova, stab. tip. dei fratelli Verardo,
1881.

MACCHIETTE PARIGINE, di E. Navarro della Miraglio, 
Milano, A. Brigola e C. editori, 1881.

ARVA, versi di Pietro Guastavino. Genova, stab. tip. 
dei fratelli Verardo, 1882.

PROPAGANDA PER L’AFRICA, relazione di M. A. M.
Mizzi, segretario della Società internazionale di esplô  

razione, colonizzazione ed emigrazione africana. Malta, 1831,

INFLAZIONE SUL SERVIZIO DELL’ AMMINISTRA- 
X ZIONE DELLE GABELLE PER L’ANNO 1880. MP 
nistero delle Finanze. Roma, tip. eredi Botta, 1881.

RIFORM A DELLA LEGGE ELETTORALE POLITICA, 
JL.V discorso del senatore Alfieri di Sostegno, pronunziato 
in Senato nella tornata del 12 dicembre 1881. Roma, For-' 
zani e C. tip. del Senato, 1881.

STORIA POLITICA D’ITALIA. Storia d’Italia dal 1799 
al 1814 per Giovanni De Castro. Milano, casa editrÿÿj 

dott. Francesco Vallardi, 1881.
rpERZO  LIBRO DI LETTURA, ad uso delle scuole ele-
X mental i, del prot. Antonio Fassini. Stamperia Reale di
Torino, della ditta G. B. Paravia e C., 1881.

USI NUZIALI IN MALTA E GOZO. Per le nozze di M.
A. M. Mizzi con Melita Farcmouth. Omaggio di P. B. 

Malta, 1881.

VENEZIA! Vili dicembre 1881, cento versi dell* avv.
"Angelo Gualendi di Bologna, Venezia, tip. Yisentini, 

1881. ~ .


